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Supplemento 111991 al n. 1/1990 della'Ri'Yista "Pace diritti deIl'UOiDO diritti dei popoli" sped. in abb. poItale puppo IVno-padov.
 

L'ArdUvio é stIlO istituito in base all'an.2 della LR. 30 marzo 1988. n.18
 

Regione del Veneto UttIversltt1 dl Padova 
Assessoratoper le polUlcbe e la Centro di studi e di formazione 

sul diritti deU'uomo ede1 popolipromozione de1 diritti umani 

Questo Bollettino è lo strumento in­
teso ad assicurare il collegamento co­
stante tra l'Archivio, creato in base al­
l'articolo 2, c, dellaLegge dellaRegione 
Veneto 30 marzo 1988, n.18, ''per la 
promozione di una cultura di pace", e i 
soggettipiù immediatamente interessati 
alla promozione e alla pratica della cul­
tura della pace: associazioni, strutture di 
volontariato, istituzioni regionali, enti 
territoriali locali, scuole,centI:iculturali, 
istituzioni religiose, partiti, sindacati. 

Perché il titolo ''Pacee diritti umani"? 
La risposta è nell'articolo 1 della Legge 
Regionale: "La Regione del Veneto, in 
coerenza con i principi costituzionali 
che sanciscono il ripudio della guerra 
come mezzo di risoluzionedellecontro­
versie internazionali, la promozione dei 
diritti umani, delle libertà democratiche 
e della cooperazione internazionale, ri­
cOnosce nella pace un dirino fondamen~ 

tale degli uomini e dei popoli". 

Questo solenne riconoscimento è in 
perfetta consonanza con l'articolo 28 
della Dichiarazione universale dei diritti 
dell'uomo del 1948: "Ogni individuo ha 

dirinoa un ordinesocialee internaziona­
le nel quale i diritti e le libertà enunciati 
in questa Dichiarazione possano essere 
pienamente realizzati". 

Sta qui la defmizione di pace giusta, 
intesa come quell'insieme di iniziative, 
istituzioni, norme. politiche -daattuarsi 
loogo un percorso di.;continuità che va 
dal quartiere, da1la città, dalla regione 
fmo al mondo, all'ONU, alla Comunità 
europea, ecc. -, le quali devono essere 

immediatamente fmalizzate al soddi· 
sfacimento di quei bisogni essenziali di 
tuHe le pel'SOne e comunità umane che, 
oggi,anche lalegge internazionalerico­
nosce come diritti fondamentali degli 
uomini e dei popoli. Coerentemente 
con questa defmizione, la cultura della 
pace è la cultura dei diritti umani; edu­
cwealla pace significaquindi educare a 
rispettare i diritti innati in casapropria e 
in casaaltrui ea parteeipareattivamente 
alla vita sociale e alla vita politica, gui­
dati dai principidi dignitàdellapersona, 
di eguaglianza e di solidarietà, senza 
distinzione di sesso, razza, nazionalità, 
condizione sociale. 

L'educazione alla pace e ai diritti 
umani è, essenzialmente, educazione 
all'azione concreta, quotidiana, realiz­
zata con metodo interdisciplinare e in 
ottica internazionalistica. Essa deve 
aiutare leperSone, in particolareiragazzi 
e i giovani, a vivere consapevolmente 
l'eradell'interdipendenzaplanetarla,che 
esige profonde trasformazioni psicolo­
giche e culturali, oltre che politiche, 
economiche e istituzionali. 

L'Archivio e il suo Bollettino, in 
quanto strumenti educativi, sono stati 
pensati partendo da questi assunti. 

L'articolazione del Bollettino in "se­
zioni" tiene conto della molteplicità dei 
ruoli e dei livelli di operatività della 
cultura della pace nonché della 
trasversalità di questa rispeno sia alla 
società civile sia al complesso delle 
pubbliche istituzioni. Un'attenzione 
particolare viene data all'attività degli 

orgaqismi internazionali, sia intergover­
nativi sia nongovernativi, in particolare 
a quelli che còltivano la "cultura del­
l'universale" avendo come paradigma 
di riferimento il Codice universale dei 
diritti umani. 

nBollettinoè, naturalmente, uno stru­
mento "aperto" anche in entrata: i suoi
 
fruitori ne sarannoanche, ne siamocerti,
 
coloro che lo alimentano fornendo, in
 
via continuativa, informazioni e sugge­

rimenti. Invito pertanto associazioni,
 
scuole, centri culturali, servizi regionali
 
e comunali, parrocchie e quanti altri lo
 
vorranno, a collaborare subito con l'Ar­

chivio ''Pace e diritti umani"
 

nBollettino, osiamo sperare, servirà
 
oltre che a indurre contatti e sinergismi
 
tra i soggetti dell'associazionismo e del
 
volontariato, anche· a favorire un più
 
costruttivo dialogo tra questi, il mondO
 

Idella scuola e quello delle istituzioni, in .! 
particolare degli enti loCali e regionali. 

Iniziando questo percorso, desidero 
ringraziare la Regione Veneto, in parti­

colare il Presidente della Giunta Gian­

franéo Cremonese, il Presidente del
 

'Consiglio, Umberto Carraro e l'Asses­

sore ai diritti umani, Luciano Falcier,
 

. per l'impegno che hanno profuso nella
 
delicata fase di prima applicazione della 
Legge regionale e per la fiducia che 
hanno riposto nel Centto di studi e di 
formazione sui diritti dell 'uomo e dei 
popoli dell'Università di Padova. 

Antonio Papisca 
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L'Archivio si compone di libri, riviste e documenti 
che riguanlano il tema della pace e dei diritti umani 
relativamente ad aree quali: Ambiente, Antropologia, 
Associazionismo, Difensore civico, Diritto, Donna, 
Enti locali, Minoranze, ONU e organismi internazio­
nali, Pace e disarmo, Pedagogia, Sociologia, Storia, 
Sviluppo, Teologia. 

La catalogazione dei volumi, gestita a livello infor­
matico, è stata effettuata secondo gli standanl inter­
nazionali Huridocs (Human rights information and 
documentation system), agenzia internazionale di or­
ganizzazioni nongovemative, istituti di ricerca e sin­
goli individui che si occupano del binomio informazio­
ne - diritti umani. 

11 sistema informatico utilizzato è una rete locale 
gestita da un server di dischi rigidi e composta da 
personal computerAppIe Macintosh (dal modello Plus . 
al CX), stampanti (ad aghi e laser) e personal IBM 386. 

Tutte le fasi di gestione dell'Archivio, dalle proposte 
di acquisizione del materiale bibliografico, alla ricerca 
e alla gestione dei prestiti viene svolto cooperativa­
mente dal personale comunicando attraverso la rete. 

Gli stessi calcolatori contribuiscono ad automatizza­
re il lavoro d'ufficio. 

In particolare per l'acquisizione dei dati vengono 
utilizzati lettori ottici con programmadi riconoscimen­
to caratteri e per comporre e impaginare le pubblica­
zioni dell'archivio (come il presentebollettino) vengo­
no utilizzati monitor grafici a 19 pollici. 

Unobiettivo qualificante degli ideatori della struttura 
informatica è lasemplicità d'uso della stessa che è stata 
concepita affinché possano essere gli utenti stessi a 
consultare, ricercare e individuare, anche fisicamente, 
il materiale di loro interesse. 

11 software utilizzato è stato sviluppato da ricercatori 
e tecnici dellaFacoltà di Scienze politiche e del Centro 
diritti umani dell'Università di Padova ed è basato sui 
data base FileMakerPro e HyperCard2. 

Per consentire l'interrogazione dell' Archivio su rete 
1

geografica, cioè da qualsiasi luogo con un semplice 
I

personal computered unmodem, l'Archivio è dotatodi ,
 
un mini calcolatore Vax 5100 Digital con collegamen­

to Itapac X 25 che sarà utilizzato anche per cònsultare
 
altre banche dati sui temi di diritto, pace, ambiente.
 

Nella fase attuale è in via di definizione il collega­
mento con la banca dati Italgiure della Cassazione. 

Direttore responsabile: Antonio Papisca 
Vice Direttore: Marco Mascìa 

Harmocollaboratoaquestonurnero: GrazianoCecchinato,Tiziana 
Codenotti, PaoloDe Stefani. Gianfranco Peron. TeresaRavazzolo, 
Alessio Stefanello, Angeld Tabaro. 

Redazione: c/o Centro di studi e di formazione sui diritti dell'uo­
mo e dei popoli dell'Università di Padova. Via Vescovado, 66­
35141 PADOVA (Tel. 049/8751044 - Fax 049/8752951). 

Aquesto indirizzovanno inviatimanoscritti eogni comunicazio­
nedicarattèreredazionale. llBollettinoé aperto allacollaborazione 
di tutti i difensori dei diritti umani e della pace. 

Autorizzazione TribUnale di Padova n. 1014 del 25/6/87. 
Stampa Eurooffset S.n.c. - Olmo di Martellago (VE). 
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Un altro degli obiettivi individuati dalla leg­
ge n. 18 del 1988 "Intervehti regionali per la 
promozione di una cultura di pace" assume i 
caratteri della concretezza e dell'operatività 
con la pubblicazione del primo numero del 
Bollettino"Archivio pace e diritti umani". 

Con tale legge la Regione Veneto ha inteso 
dotarsi di uno strumento realmente significati­
vo per la promozione di quei valori universali 
che nel Codice internazionale dei diritti umani 
hanno trovato alta e puntuale precisazione. 

Sono gli stessi valori che si ritrovano in tanta 
parte della storia delle genti venete: storia 
intessuta nel dialogo con popoli lontani e di­
versi, presupposto essenzialeper raffermazio­
ne di una reale cultura di pace. 
E' nostra intenzione I3ccogliere questaeredi­

tà, valorizzarla, darle continuità, far si che essa 
diventi quanto più possibile patrimonio comu­
ne e paradigma di riferimento per l'agire nella 
società e nelle, istituzioni. 

A tale fme il Bollettino "Archivio pace e 
uiritti umani" rappresenta un sussidio fonda-

Sono lieto di salutare a nome del Consiglio 
Regionale Veneto questa iniziativa editoriale . 
che rappresenta un primo positivo risultato 
nell'attuazione della legge per la promozione 
di una cultura di pace. Desidero inoltre espri­
mere unaparticoiareepersonale soddisfazione 
nel vedere concretizzarsi il lavoro del "Comi­
tato permanente per la pace", che ho avuto 
l'onore di insediare e presiedere. 

Auguro che il Bollettino dell'Archivio Re­
gionale "Pace e diritti umani" diventi una voce 
importante per far crescere nella coscienza 
delle genti venetela convinzione che la tutela 
e la valorizzazione dei diritti dell'uomo, la 
libertà di movimento e di associazione, il ri­
spetto delle minoranze, la solidarietà e la 
socialità sono i necessari punti di partenza per 
definire i rapporti tra persone, tra cittadini ed 
istituzioni e per consentire lo sviluppo di 
societàsempre più libere nelle leggi, più giuste 
nei rapporti sociali e qpindi più capaci di cre­
scita materiale e sociale. 

Sono dunque, politiche non riservate agli 

mentale per quanti, con competenze e respon­
sabilità diverse, sono presenti in tutte quelle 
realtà - scuole, associazioni; enti territoriali ­
che più proflCuamente possono operare insie­
me affmch6 pace, democmzia e diritti umani 
trovinò estesa e compiuta affermazione. 

Questo nell'interesse di tutti i componenti 
dellanostra società,che noiauspichiamo possa 
continuare il proprio cammino sulla sttadadi 
un progresso sinceramente attento alle esigen­
ze fondamentali delle persone. 

Gianfranco Cremonese 
Presidente della Regione Veneto 

specialisti in "diritti dell'uomo", ma, come 
indica il Piano Regionale di Sviluppo, esse 
sono strumenti e fattori della più generale 
politica di sviluppo e di crescita della società 
Veneta che proprio nel "fattore uomo" ha tr0­
vato storicamente e troverà ancora in futuro la 
sorgente più ricca e originale di trasformazio­
ne, di crescita, di valorizzazione. 

Umberto Carraro 
Presidente del Consiglio Regionale Veneto 

Messaggio del Presi­
dente della Giunta Re­
gionale 

-. 

Messaggio del Presi­
dente del Consiglio 
Regionale 
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Messaggio del Pre~i­
dente del Comitato 
permanente per la 
JHlce 
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Le recenti vicende internazionali e la dram­
matica situazione di tensione anCora esistente 
nell'area del Medio Oriente, nonostante sia 
cessato il conflitto annato, hanno accentuato 
l'esigenzadi unasemprepiù diffusacoscienza 
dei diritti dell'uomo e dei valori della persona 
come condizione primaria per dare risposta 
all'aspirazione dellacomuni~ umana a vivere 
in un mondo di pace. 

Va infatti crescendo la convinzione che vo­
lere la pace non è solo condanna della guerra, 
ne solo "movimento" di opinione, ma è im­
pegno, azione concreta di ogni persona e di 
ogni istituzione per costruire un mondo fon­
dato sulla consapevolezza della interdipen­
denza globale dei problemi e delle sorti del­
l'uomo, sulla solidarietà internazionale, 
sull'affermazione piena ed ovunque del pri­
mato della persona umana. Con questa con­
vinzione la Regione del Veneto è intervenuta 
attivando il Comitato permanente per la pace 
previsto dalla legge regionale n. 18 del 30 
marzo 1988 per la promozione di una cultura 
di pace e avviando laconcreta applicazionedi 
tale legge sugli interventi regionali. 

In questo percorso di coinvolgimento delle 
popolazioni venete la Regione ha ritenuto 
fondamentale dotarsi di uno strumento che, 
permetta di far crescere - in particolare tra le 
giovani generazioni .. la conoscenza delle 
concrete azioni che, ad ogni livello, dal più 
piccolo paese del Veneto alle Nazioni Unite, 
si vanno attuando per affermare i yalori della 
solidarietà e della pace . 
L'Archivio "Pace e diritti umani", previsto 

dall'art 2 della legge regionale 18 e attivato 
presso il Centro di studi e di formaZione sui 
diritti dell'uomo e dei popoli dell'Università 
di Padova, costituisce pertanto uno strumento 
fondamentale di applicazione della legge. 
L'Arc~ivio è il centro di documentazione 
regionale nel quale dovrebbero convogliarsi 
tutte le informazioni sulle iniziative di pro­
mozione e di tutela dei diritti umani nel Ve­
neto' nonchè quelle relative alle attività, agli 
atti, alle risoluzioni e ad ogni altro documento 
prodotto, in materia di diritti dell'uomo e dei 

4
 

popoli, da organizzazioni internazionali 
intergovemative e nongovernative utili e ne­
cessarie per progralnmare interventi nella 
nostra Regione. 

Saluto quindi con piacere la pubblicazione 
del primo numero del Bollettino ~ll' "Archi­
vio pace e diritti umani" che sarà il canale 
lungo il quale correranno tutte queste notizie 
e ringrazio il professore Antonio Papisca, 
direttore del Centro di studi e di formazione 
sui diritti dell'uomo e dei popoli dell'Unlver­
sità di Padova, per aver accettato l'onere di 
dirigere l'Archivio regionale "Pace e diritti 
umani" e per aver permesso, con l'impegno 
suo e dei su~i collaboratori, la veloce realiz­
zazione di questo Bollettino. 

Luciano Falcier 
Assessore Regionale per" le politiche 

e la promozione dei diritti umani 
Presidente 

del Comitato permanente per la pace 

" 
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Il nucleo centraledell'Archivio "Paceediritti 
umani" ècostituitodal,ccJtnplesso del materia- ' 
le proveniente dai più importanti organismi 
che in ambito internazionale si Occupano 
espressamente di diritti umani. 

Vi é raccolto in primo luogo il materiale 
prodotto dalla Commissione dei diritti del­
l'uomo dell'ONU, una delle più importanti e 
antiche articolazioni del Consiglio Economico 
e Sociale delle Nazioni Unite (Ecosoc). La 
Commissione è formata dai rappresentanti di 
43 Stati i quali durante una sessione annuale di 
circatre mesi (l'ultima si è svolta dal 28 genna­
io all'8 marzo 1991) esaminano una enorme 
quantitàdi documentazione in materia di diritti 
umani e formulano una serie di risoluzioni e 
decisioni che possono essere fatte proprie 
dall'Ecosoc e dalla stessa Assemblea generale 

. dell'ONU. Alla Commissione pervengono i 
rapporti redatti da gruppi di lavoro di esperti 
internazionali che si riuniscono durante l'anno 
o realizzati da speciali "mpporteurs" nominati 
dalla Commissione stessa; quest'ultima esa­
minainolttecomunicaziomprovenientidaStati, 
da organizzazioni internazionali intergo­
vernative (ad es., le istituzioni specializzate 
deII'ONU: OIL,UNESCO,FAO, OMS...) eda 
organizzazioni internazionali nongovernative ' 
(OlNG).AlleriunionidelIaCommissionesono . 
invitati mppresentanti degli S~ti non membri 
e delle OlNG, il che rende le sedute ben più 
interessanti dei normali meetings diplomatici. 
Nei lavori dell'ultima: sessione della Commis. 
sione risulta aver avuto uno spazio importante 
anche la discussione sulla "guerm del Golfo" 
di cui si tenta di dare una lettura in termini di 
diritti wnani violati. Presso il Centrodi Padova 
è mccolto il materiale delle ultime cinque ses­
sioni della Commissione, dal 1987 al 1991. 

Nel Palazzo delle Nazioni UnitediGinevm si 
riunisce una volta l'anno anche la Sottocom­
.missionè per la prevenzione della discrimi­
nazione e la tutela delle minoranze, organo 
dell'Ecosoc.Jormatoda26membrichesiedono 
non in rappresentanza dei rispettivi Stati di 
appartenenza ma a titolo personale. Nella sua 
prossima sessiorie, la 430 

, che si terrà dal 5 al 
30agosto"samnno esaminati, tra l'altro, irisol­

tati dei tre gruppi di lavoro attivati da vari anni 
presso la Sottocommissione: quello sulle c0­

municazioni riguardanti violazioni dei diritti 
umani, quello sulle forme moderne di schiavi­
tù e quello sulle popolazioni autoctone. Al 
Centro può essere consultato il materiale della 
Sottocommissione a partire dalla sua 390 ses­
sione (1987). 

Accanto a questi due importanti organismi 
incardinati direttamente nell 'ONU, opemno a 
livello internazionale altre strutture di control­
lo e tutela dei diritti umani create da appositi 
trattati. TICentrodi Padovasegue inparticolare 
i lavori del Comitato dei diritti umanf(creato 
dal Patto sui diritti civili e politici del 1966 e 
.opemnte dal 1977) del Comitato dei diritti 
economici, sociali e culturali (creato nel 1985 
in base al Patto sui diritti economici, sociali 
e culturali del 1966, gemello del precedente), 
del Comitatocontro la tortura (attivo dal 1987) 
e del Comitato contro la discriminazione raz­
ziale (opem dal 1965). 

Il Comitato diritti umani (da non confon­
dersi con la Commissione di cui s'è detto 
sopm) è un po' il modello di tutti gli altri . 
organismi citati. E' composto da 18 persone di 
alta' moralità e competenza, designate dagli 
Stati ma non vincolati da tale loro apparten~n­
za: agiscono a titolo personale. Il Comitato si 
riunisce a Ginevm due volte l'anno e suo 
compito è quello di controllare il rispetto dei 
diritti civili e po!itici degli individui negli Stati 
che hanno ratificato il Patto del '66 (87 al 31 
luglio 1989); a tal fine esso esamina 
dettagliatamente impporti cheperiodicamente 
gli Stati gli sottopongono e, cosa questa molto 
significativa, si pronuncia sulle cosiddette 
"comunicazioni individuali", cioè le "denun­
ce" che individui o gruppi vittime di violazioni 
dei propri diritti civili e politici rivolgono con­
tro i loro Stati. Le prossime sessioni del C0­
mitatodei diritti umani avmnno luogo in luglio 
e in ottobre. Attualmente, presso il Centro, è 
disponibile il materiale prodotto dal Comitato 
a partire dalla 390 sessione (1987). 

Gliorganismidell'ONU 
per i diritti umani 

In materia di diritti umani 
in campointernazionalenon 
~sistono solo Convenzioni 
che riconoscono e tutelano 
questi fondamentali diritti 
delle persone e dei popoli: 
ci sono anche degli organi­
smi. delle strutture orga­
nizzate finalizzate a con­
trollare la realizzazione dei 
diritti umani, Commissioni 
e Comitati molto attivi nel 
vigilare sul comportamen­
to degli Stati e nel proporre 
sempre nuovi e più efficaci 
strumenti giuridici epoliti­
ciper attuare idiritti umani 
ovunque nel mondo. 

s
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Il Comitato per i diritti economici, sociali e re con le spalle al muro" i diplomatici dei 
culturali, non previsto in quanto tale dal re­ governi di cui si esamina la condotta. 
lativo Patto, è stato creato dall'Ecosoc con Ris. 
1985/17 del 28 maggio 1985, succedendo al- ­ L'attività di questi organismi internazionali 
l'originario "Sessional Working Group" che è di grande rilevanza e va il più possibile fatta 
era composto di 15 esperti governativi in rap­ conoscere, non solo perché serve a defmire 
presentanza degli Stati. Il Comitato, che ha "che cosa sono" i diritti umani, ma anche 
tenuto la sua prima sessione nel 1987, si perché essa è concretamente idoenea a favorir­
compone di 18 membri eletti a titolo personale ne il rispetto effettivo, al di sopra delle "ragion 
dall'Ecosoc su designazione dei 97 stati che di Stato" professate dai diversi governi. 
hanno ratificato il Patto (l° settembre 1990). 

IlComitato si limitaper il momento adesami­
nare, con la consueta puntualità, mirante a 
scavare a fondo nel comportamento dei gover­
ni, i rapporti che gli Stati sono. obbligati a . 
presentare sullo stato di attuazione dei diritti 
sanciti nel Patto. 

Anche il Comitato contro la tortura (CAT) 
esamina rapporti degli Stati e comunicazioni 
individuali riguardanti, ovviamente, la attua­
zione della Convenzione contro la tortura e 

. ogni altra forma di punizione o trattamento 
crudele, inumano o degradante del 1984: la 
prossimasessione (7°) si terràaOinevradall'll 
al 22 novembre prossimi, mentre in agosto, dal . 
5 al 23, si terrà la quarantesima sessione del 
Comitato contro la discriminazione razzia· 
le (CERD). 

Per quanto riguarda il CAT il materiale che 
può essere consultato presso ilCentro è quello 
prodotto dalla prima alla sesta sessione; anche 
del Comitato dei diritti economici, sociali e 
culturali è disponibile tutto il materiale a parti­
re dalla prima sessione; per il CERO la docu­
mentazione disponibile parte dal 1987. 

Quest'anno si riunirà per la prima volta il 
Comitato per i diritti dell'infanzia, compo­
sto di lO membri eletti a titolo personale, 
creato nell'autunno 1990, a seguito dell'entra­
ta in vigore, ilIO settembre 1990, della Con· 
venzione internazionale sui diritti deU'In· 
fanzia. Al 31 gennaio 1991, 71 Paesi hanno 
ratificato la Convenzione. 

All'interno della Commissione, della 
Sottoeommissione e dei Comitati, le OINO 
giocano un ruolo molto importante nel "mette­
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ConSiglio d'Europa: all'interno di questo 
organismo, di cui fanno parte 25 stati europei, 
operano il Comitato direttivo per i diritti del­
l'uomo e il Comitato di esperti per la promo­
zione dell'informazione e dell'educazione in 
materia di diritti umani. IlConsiglio d'Europa 
gestisce la Convenzione europea per la salva­
guardia dei diritti e delle libertà fondamentali 
(1950), attraverso gli organi da questa istituiti: 
laCorteeuropeae laCommissioneeuropeadei 
diritti dell'uomo e il Comitato dei Ministri. 
Il sistema di garanzia previsto dalla conven­

zione è di tipo giurisdizionale. Vi possono 
accedere anche gli individui vittime della vio­
lazione, da parte di uno Stato europeo, dei 
diritti civili epolitici fondamentali sanciti nella 
Convenzione, quando abbiano esaurito le vie 
digiustiziaoffertedall'ordinamentogiudiziario 
,interno. Lagiurisprudenza della Commissione 
e della Corte è interamente disponibile presso 
il Centro, oltre ad altro materiale sull'azione 
del Consiglio d'Europa nel campo dei diritti 
umani. 
La sededi questi organi è a Strasburgo, in un 

edificio (Maison européenne des droits de 
l'homme) situato aècanto a quello del 
Segretariato generale e dell' Assemblea 
consultiva del Consiglio d'Europa. Quest'ulti­
mo gestisce anche l'applicazione della Carta 
sociale europea, del 1961. 
Sull'insegnamento dei diritti umani, il C0­

mitato dei Ministri del Consiglio d'Europa 
apposite risoluzioni il 25 ottobre 1978 (n.41), 
il 13 settembre 1978 (0.16), il 14 maggio 1985 
(n.7). 

Comunità europea, composta di 12 stati: i 
diritti umani non figurano neiTmttati istitutivi.n 
riferimento espresso ad essi è contenuto nel 
preambolo dell'Atto unico europeo, entrato in 
vigore nel 1987. Il 9 dicembre 1989 il Consi· 
glio europeo ha adottato la Carta comunitaria 
dei diritti fondamentali dei lavoratori (30 arti­
coli). E' previstoche laCommissionedella CE 
rediga ogni anno una relazione sull'applica­
zionedellaCartadaparte siadegli stati membri 
siadegli organi dellaComunità. Inprecedenza, 
il 12 aprile 1989 il Parlamento europeo aveva 
adottato una risoluzione (raccomandazione) 
"recante adozione della Dichiamzione dei di­
ritti e delle libertà fondamentali". La Quarta 
Convenzione CEE-ACP (paesi associati Afri­
ca, Caraibi, Pacifico), entrata.in vigore il lO 

marzo 1990, sancisce il principio ~I rispetto 
dei diritti umani come"fattorefondamentale di 
un reale sviluppo" e lo pone alla base della 
cooperazione internazionale: "la politica di 
sviluppo e di cooperazione sono strettamente 
connesse con il rispetto e il godimento dei 
diritti fondamentali dell'uomo. Il ruolo e il 
potenziale delle iniziative avviate da singoli 
individui e gruppi vanno riconosciuti nei loro 
valoree stimolati in vistadi unapartecipazione 
effettiva della popolazione al processo di svi­
luppo" (art.5). La Convenzione indica espres­
samen~ l'obiettivodella promozione dei dirit­
ti umani nei paesi ACP da realizzarsi mediante 
"azioniconcrete": "Surichiestadegli stati ACP, 
èpossibiledestinarerisorse finanziarie, incon­
formità delle norme che disciplinano la coope­
razione finanziaria e tecnica, alla promozione 
dei diritti umani negli stati ACP tramite pro­
getti specifici, pubblici o privati, decisi, so­
pmttuttonellasfemgiuridica, in consultazione 
con enti riconosciuti a livello internazionale 
come competenti nel settore. Detterisorse pos­
sono inòltre essere destinate ad appoggiare la 
creazione di strutture per la promozione dei 
diritti umani. Si attribuisce priorità ai progetti 
di portata regionale" (art.5).Tm i paesi che 
hanno già dato vita ad appositi organismi in 
materia figurano il Benin, il Cameroun e il 
Burlcina Fasò. Si é aperto un nuovo campo, di 
fondamen~e importanza, per lacooperazione 
allo sviluppo da parte di Ong che vogliano 
"mirare" i loroprogmmmi aIlapromozione4ei 
diritti umani per es. con attività formative. E' 
'appena il caso di ricordare che i diritti umani 
internazionalmente riconosciuti sono sia i di­
ritti civili e politici, sia i diritli economici, 
sociali e cultumli (diritto al lavoro, diritto alla 
salute, ecc.). 

Organi della Comunità che si occupano di 
diritti umani: Commissione: unità operativa 
per i diritti umani (Dr.ssa Daniela Napoli); 
Parlamento europeo: Commissione giuridica 
e dei diritti dei cittadini, Commissione per le 
petizioni, Commissione per i diritti della don­
na, Commissione istituzionale (questi organi 
si occupano della,tutela dei diritti umani all'in­
terno della comunità); Sottoeommissione per i 
diritti dell'uomo della Commissione politica, 
Commissione per lo sviluppo e la cooperazio­
ne (si occupanodella tuteladei diritti umani nei 
paesi terzi). 

Istituzionieuropeeper 
i diritti umani: Consi­
glio d'Europa e Co­
munità europea. 

Indirizzo:
 
Commissione delle Comu­

nità europee, Direzione F,
 
Unità per i diritti umani,
 
Rue de la Loi 200 b- 1049
 
Bruxelles
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Le OING e la questiO!! 
ne palestinese 

L'area della politica inter­
nazionale chela riferimen­
to all'autodeterminazione 
dei popoli é una di quelle in 
cui si sta esercitando in 
maniera significativa la 
soggettualità politica delle 
OING. 

!'" 
H i,' 

1\; 
! 

i 

L'Osservatorio per­
manente della demo­
crazia internazionale 

Il diriuo all'autodetenninazione enunciato 
daII:identico articolo l dei Patti internazionali 
sui diritti civiliepoliticie sui dirittieconomici, 
sociali e culturali, entrati in vigore nel 1976, 
non trova nei m~simi la previsione delle 
necessarie misW'e di garanzia sul piano inter­
nazionale, a differenza di quanto previsto, pW' 
se in maniera non ancora sufficiente, per i ' 
diritti individuali. 

Rimane pertanto aperto, anzi assume cre­
scente drammaticità, il problema delle fonne, 
dei mezzi e degli attori idonei a far rispettare il 
diriuo all'autodetenninaZione. 

Per quanto in particolare riguarda la questio­
ne palestinese, di fronte alle resistenze e alle 
reticenze dei governi a riconoscere il diritto 
all'autodeterminazione di quel popolo in tutte 
le sue implicazioni, le OING hanno costituito 
nel 1985, nel quadro delle attività delle Nazio­
ni Unite per l'assistenzaai profughipalestinesi 
elablteladeidirittiumaninei territoripalestinesi 
occupati, il Comitato internazionale per il co­
ordinamentodelle OING e delle organizzazio­
ni nongovernative nazionali, ONG, appunto 
sulla qUestione della Palestina. CICP. 

Del Comitato internazionale fanno parte 22 
membri detti ogni due anni dalla rete di coor­
dinamentoallaqualehannoaderito lecentinaia 
di ONG che si riconoscono nella Risoluzione 
38/58Cdell'Assembleagenerale delleNazioni 
Unite del 13 dicembre 1983, ilcui programma 
prevede la realizzazione dei "diritti legittimi e 
inalienabili del popolo palestinese": diritto al 
ritorno, diriuo all'autodetenninazione e diritto 
di creare un proprio stato indipendente in Pale­
stina; il riconoscimento dell'Organizzazione 
per la Liberazione della Palestina come unico 
rappresentantedel popolopalestinese; ildiritto 
all'esistenza di bltti gli Stati della regione al-

IlnuovoorientamentodelleOING ai processi 
di democratizzazi()ne delle istiblZioni della 
politica internazionale trova una sua prima 
fonnalizzazione organizzata nello "Osserva­
torio pennanente della democrazia internazio­
nale", da intendersi come una agenzia promo­
zionale del mondo dell'associazionismo nella 
sua nuova veste di attore politico a tutti gli 
effetti. 

l'interno di frontiere sicùre e internazional­
mente riconosciute nella giustizia e nella sicu­
rezza per bltti; la convocazione della Confe­
renza internazionale della pace per il Medio 
Oriente, sotto gli auspici delle Nazioni Unite 
con la partecipazione, su un piano di egua­
glianza, di bltte le parti nel conflitto arabo­
israeliano, éompresi l'OlP, gli Stati Uniti e 
l'Unione Sovietica. 

Il CICP lavora a stretto contatto con la Divi­
sione dei diritti dei palestinesi, creata nel 1982 
all'interno del Segretariatogenerale dell'ONU, 
e con il Comitato, a composizione 
intergovernativa, per l'esercizio degli 
inalienabili diritti del popolo palestinese, cre­
ato dall'Assemblea generale nel 1985. 

Atbla1e presidente del CICP é l'americano 
Don Betz, professore di Scienze politiche al­
l'Università del Nord-Est (NSU), Tahlequah, 
OkIahoma. In collegamento col,Comitato in­
ternazionale lavorano tre Comitati regionali: 
quello nord-americano (12 membri), quello 
europeo (9 membri).quello africano (12 mem- , 
bri). ' 

All'ultimariunionedel CICP,svoltasi aGine­
vra dal 29 al31 agosto 1990 hanno partecipato 
oltre 350 organizzazioni nongovemative. 

Indirizzi: Comitéintemationaldecoordination 
des ONG SW' la question de la Palestine, P.O. 
Box 2100, CH 1211 Genève 2, Suisse; Comité 
nord-américain de coordination des ONG SW' 
la question de la Palestine, P.O. Box 21547, 
Kalorama Station, Washington DC 20009; 
Comité Européen de coordination des ONG 
SW' la question de la,Pa1estine, P.O. Box 2100, 
CH 1211 Genève 2, Suisse; Division for 
Palestinian Rights, United Nations, Room S­
3650, New Yorle, New York 10017 USA. 

L'Osservatorio é stato costituito a Parigi al­
.	 l'indomani del Vertice dei sette popoli più 

poveri del mondo, per iniziativa di un gruppo 
di organizzazioni nongovernative di Francia 
("Agir ici", Collectif africain poW' la défense 
de l'environnement, Commissione francese 
Giustizia e Pace, Terre des hommes, ecc.), 
Svizzera (Consiglio ecumenico delle chiese), 
Italia (Mani Tese, Cocis e Focsiv), Canadà 

1/1991
 

8
 



(Centro di solidarietà internazionale), Belgio 
(Oxfam, .Frères des hommes), Paesi Bassi, 
Spagna, Regno Unito. 

Quattro sono gli obiettivi fondamentali che 
l'Osservatorio siproponedi perseguire: a)pub­
.blicare un rapporto annuale (in pratica, un 
contro rapporto) in occasione delle sessioni del 
Vertice dei sette paesi più industrializzati e 
delle Assemblee generali del FMI e della Ban­
ca Mondiale; b) favorire le ricerche (di univer­
sità e di centri di studio delle ONG del Nord e 
del Sud del mondo) riguardanti le decisioni 
adottate dalle istituzioniprima indicate, inpar­
ticolare sulle conseguenze socio-economiche 
che esse hanno per ipopoli delSuddel mondo; 
c) stabilire una rete per la utilizzazione e la 
diffusione delle ricerche; d) raccogliere le pr0­

poste avanzate dalla società civile internazio-

La sessione costitutiva dell'Assemblea si é 
svolta a Praga dal 18 al 21 ottobre 1990. 

Vi hanno partecipato oltre mille persone, in 
rappresentanza di associazioni e movimenti, 
istituzioni civiche, organizzazioni 
nongovemative, c1ubs, circoli di tutti i paesi 
europei e del Nord America. I lavori si sono 
svolti in sessioni plenarie, in commissioni e in 
gruppi di lavoro. 

Sono state create sei 'Commissioni perma­
nenti: 1.Politichedipacee demilitarizzaziOne; 
2. Economia e ecologia; 3. Nazionalismo e 
strutture (con)federali; 4. Diritti umani; 5. So­
cietà civile eprocesso istituzionale di integra­
zione europea; 6. Donne. 

Gli aIlriorgani dell'Assemblea sono: ilComi­
tato di Coordinamento Internazionale (lCC), 
che ha la direzione politica generale dell'As­
semblea e si compone di due delegati di ogni 
Comitato nazionale, un delegato di ogni Com­
missione di lavoro, un delegato di ogni Orga­
nizzazione in~rnazionale che ha partecipato 
aI1a sessione di fondazione dell'Assemblea; il 
Presidium, eletto dallo ICC, composto di 12 
membri; il Segretariato, con sede a Praga, con 
ilcompitodi produrre un bollettino, assistere le 
Commissioni, organizzare l'Assemblea an­
nuale, offrire servizi ai Comitati nazionali.. 

Il fme principale dell'Assemblea é quello di 

naie al fine di definire altre vie in materia di 
sviluppo, condizioni di vita, protezione del­
l'ambiente, democrazia, tramite anche lo svol­
gimento di programmi congiunti Nord-Sud. 

La struttura organizzativadell'Osservatorio 
si articola mediante un Segretariatopermanen­
te con sede a Parigi; un Comitato d'orienta­
mento composto dai rappresentanti dei sette 
popoli più poveri e dalle associazioni "Agir 
ici", Cedetim, Lega internazionale per i diritti 

. e la liberazione dei popoli; corrispondenti di 
cenlri di st~dio e di università; "rappresentanti 
di ONG". Chiaramente, si tratta di una inizia­
tiva che é completamente àutonoma rispetto 
alle istituzioni internazionali ~ficiali, e che si 
é data il compito di far crescere lo status 
politico della società civile in~ionale. 

attivare un reale processo di integrazione del­
l'Europa "dal basso" e di costruire una società 
paneuropea fondata sui valori della pace, della 
democrazia e dei diritti umani. L'iniziativa 
esprime la fase matura del movimento pacifi­
sta mediante l'assunzione di responsabilità 
progettuale e di compiti di partecipazione p0­

litica. 
L'Assemblea dei cittadIni di Helsinki é stata 

preconizzata come veicolo della società civile 
che vuole autonomamente esprimersi, senza 
l'intermediazionedellestrutturestatuali, in sede 
internazionale e, dunque, come struttura per­
manente che pensa e progetta nuove forme e 
nuovi modi di fare politica. 

Dal punto di vista dei coltegamenti con il 
mondo ufficiale della politica, l'Assemblea é 
concepita in relazione direttacon la Conferen­
zaperlasicurezza e lacooperazione inEuropa, 
CSCE (sistema di Helsinki). . 

E' evidentemente, questa, la strategia della 
democrazia internazionale che comincia a tra­
dursi in iniziative concrete. 

Segretariatodell'Assemblea: FredAbrahams, 
Julianna Matrai, Ivan F'UlIa, Jan Kavan. 

Indirizzo del Segretariato: Helsinki Citizens 
Assembly, Pànska, 7 Prag; tel. 422/220181 ­
fax 422/220948. 

L"'Assemblea dei cit­
tadini di Helsinki" 
(Helsinki Citizens 
Assembly, HCA) 

I 
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11 Comitato inter~ 

ministerialeperidirlt- . 
ti dell'uomo 

I rapporti presentati dal 
. Governo italiano. in 

adempimento agli obblighi 
previsti dalle Convenzioni 
internazionali sui diritti 
umani. possono essere ri­
chiesti al seguente indiriz­
zo: Ministero per gli Affari 

Esteri. Comitato intero 
ministeriale per i diritti 
dell'uomo. P.le della 
Farnesina. 00194 Roma. 

La Commissione per i 
diritti umani della 
Presidenza del Consi­
glio dei Ministri 

Indirizzo: 
Eugenio Ficorilli. Segreta­
rio della Commissioneperi 
diritti ~i.Presidenzadel 

Consiglio dei Ministri 
Piazza Col01l1UJ. 37.0 
00187 Roma 

., 

Nel 1976. a seguito dell'entrata in vigore.dei 
due Patti internazionali. rispettivamente sui 
diritti economici. sociali e culturali e sui diritti 
civili e politici. in numerosi paesi i governi 
banno dato vita ad apposite commissioni o 
comitati. allo ~opo di più adeguatamente far 
fronte agli obblighi assunti. 

L'Italia ha ratificato i due Patti nel 1977 e con 
decreto del Ministro per gli Affari Esteri del 
15/2/1978 ha istituito il· Comitato 
interministeriale per i diritti dell'uomo. asse­
gnandoglidue funzioni principali: a) "realizza· 
re un sistematico esame delle misure legislati~ 

ve. amministrativee altreche siano state prese 
o che si reputi opportuno e possibile prendere 
per attuare gli impegni assunti o che saranno 
assunti dall'Italiacon la ratificadi convenzioni 
internazionali sui diritti dell'uomo"; b) "colla­
borare con il Ministero degli Affari Esteri alla 
preparazionedei rapportiperiodici chelo Stato 
italiano è tenuto a presentare alle Organizza-

E' stataistituitacon decretodel Presidente del 
Consiglio dei Ministri in data 31/1/1984. Le 
funzioni attribuitele nel decreto-sono due: a) 
"acquisire la più ampia informazione in ordine 
ai fatti che. in ogni parte del mondo. possono 
mettere a repentaglio i fondamentali diritti 
dell'uomo universalmente riconosciuti"; b) 
"assistere ilPresidente del Consiglio dei Mini­
stri nella predetta attività di informazione in 
vista della promozione delle opportune inizia­
tive del governo della Repubblica". 
La Commissione trasmette i rapporti sui ri­

sultati delle sue indagini al Presidente del Con­
siglio dei Ministri. ilquale decide se possanoo 
meno essere resi pubblici. 
. La Commissione é composta da 9 membri, 
nominati condecreto delPresidentedel Consi­
glio dei· Ministri. Attualmente ne fanno parte 

sei professori universitari e tre pubblicisti• 
Tra le attivitl della Commissione si segnala· 

noU "Rapportosull'Afghanistan" eU"Rapp<X'· 
IO sul Cile". 

zioni internazionali in attuazione di tali con­
venzioni nonché di altri rapporti che vengano 
richiesti in relazione ad eventi di particolare 
rilievo (Conferenze internazionali. Decenni. 
Anni internazionali. ecc.". 

Del Comitato fanno parte sei rappresentanti 
di vari ministeri. due professori ordinari di 
diritto internazionale. un rappresentante della 
Società italiana per l'Organizzazione interna­
zionale (SIOI). unrappresentantedelComitato 
consultivo italiano per i diritti dell'domo (ope­
rante presso la SIO!). un rapPresentante della 
Commissione italiana per l'Unesco. 
Il Comitato è presieduto dal Sottosegretario 

agli AffariEsteri aciòdelegatoe. in caso di sua 
assenza, dal rappresentantedel Ministero degli 
AffariEsteridi gradopiùelevato. L'Ambascia­
tore Francesco Mezzalama. capodella delega­
zione italiana alla Commissione diritti umani 
delle Nazioni Unite. assolve in atto a questo 
offido. 

Altri organismi governativi in materia di di­
ritti umani: 
.- CommiSsione nazionale per la parità uomo 

donnadella PresidenzadelConsiglio dei Mini­
stri (Presidente On.le Tina Anselmi); 

- Comitato di uguaglianza fra uomo e donna 
in materia di rapporti di lavoro. istituito presso 

. il Ministero del lavoro; 
- Comitato permanente per i diritti umani 

della Camera dei Deputati (Presidente On.le 
Ettore Masina). 
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Il Consiglio Regionale del Veneto, a conclu­
sione dellaprecedente legiSlatura, haapprova­
to due programmi di iniziative regionali per la 
promozione dei diritti umani: 

- con Provvedimento 22 febbraio 1990, nO 
1045 (pubblicato nel bollettino ufficiale'della 
Regione n. 26 del 10.4.1990) il primo Pro­
gramma tU iniziative regionali in materia tU 
pariopportwiitàfra uomo edonna per gli anni 
1989-1990 ai sensi della legge regionale n. 62 
del 30 dicembre 1987; 

- con Provvedimento 21 mano 1990, n.1079 
(pubblicato nel bollettino ufficiale della Re­
gionen. 45 del 12.6.1990) ilprimoProgramma 
regionale degli interventiper lapromozione di 
una cultura tU pace ai sensi della legge regio­
nale n. 18 del 30 marzo 1988. 

Questi due provvedimenticostituiscono ipri­
mi concreti risultati dell'attenzionee della sen­
sibilità della Regione del Veneto di fronte ai 
diritti spesso dimenticati, violati, negati. di 
fronte al prevalere dell'odio e delle divisioni 
razziali,pergarantire la tutela dei più deboli, la 
difesa dei cittadini, la promozione dei diritti 
umani e delle pari oppol1lJDità non solo con 
attento realismo ma anche con capacità di 
iniziativa. 

Unapresenza attivadimostrata da una attenta 
opera in materia legislativa, dalle citate leggi 
regionali 30.12.1987, n. 62 "Istituzione della 
Commissione Regionale per la realizzazione 
delle Pari Opportunità fra uomo e donna, e 30 
marzo 1988, n. 18 "Interventi regionali per la 
promozione di una cultura di Pace alla legge 6 
giugno 1988, n. 28 "Istituzione del difensore 
civico. alla legge 9 agosto 1988, n. 42 "Istitu­
zione dell'ufficio di protezione e pubblica tu­
tela dei minori". 

Questa opera legislativa, insieme con la cor­
rispondente costituzione di una specifica 
struttura regionale - il Dipartimento per le 
politiche e la promozione dei tUritti umani ­
attivato presso la Giunta Regionale dal genna­
io 1990,con il compito di curare l'applicazione 
delle leggi 'regionali 62/1987 e 18/1988, è 

.. l'espressione della volontà della Regione 
Veneto, di tradurre in fatti le paroleche da più 
partidellasocietàcivile del Veneto si levano in 
adesione ai principi del codice universale dei 
diritti umani. .. 

Considerando in particolare il programma di 

iniziative regionali per la promozione di una 
cultura di pace degli anni 1989-1990 varileva­
to l'importante lavoro di ricerca, approfondi­
mento e riflessione del Comitato permanente 
per lapace, istituito in base alI' art. 7 dellaL.R. 
18, che, quale necessario collegamento pro­
grammatorio tra la Regione e ,gli organismi 
associativi regionali, rappresenta lo strumento 
operativo della Regione in materia 

L'azionedellaRegione, nell'ambito della pri­
ma applicazione della legge, non poteva che 
concentrarsi in alcuni settori chiave (rapporto 
Est-Qvest. conflitti regionali, rapporto Nord­
Sud) attorno ai quali sviluppare la fondamen­
taleriflessione sul significatodellapace, intesa 
non come concetto negativo di asse~za di 
conflitti, ma come "pace positiva", diritto fon­
damentale dell'uomo e dei popoli che non può 
che essere un "unico" con il diritto allo sviluppo. 

Questo disegno di'crescita di una cultura 
umanocentrica della solidarietà e della parte­
cipazioneemergenellacomplessaarticolazione 
degli interventi previsti nel programma 1990 
tra i quali si segnalano: 

- Colloquio internazionale "La nonvìolenza 
come strategia tU mutamento sociale", Vero­
na, 12-13 aprile 1991. Gli atti sono in corso di 
stampa nella Collana "Studi e ricerche sui 
diritti umani" edita presso la Cedam; 

- Seminari "La pace come valore e come 
strategia nella cultura contemporanea" e 
"Nord-Sud: unasfuJaperlapace" svolti a Villa 
Albrizzi Franchetti, Preganziol (Treviso), ri­
spettivamente 1'8 marzo e il 26 aprile 1991; 

- Conferenza internazionale "Casa col'Tlllne 
europea, tUritti umani, cultura tUpace, società 
civile europea", Scuola Grande di San Gio­
vanniEVilJge&1a,Venezia,23~24-2S maggio1991; 

- Premio "Veneto per la pace" che nel 1990 
sarà assegnato ad un organismo operante nel 
campo della cooperazione allo sviluppo; 

-Premiper tesi di laureae di specializzazione 
elaboratepressole universitàdellaRegione sul 
tema della pace e dei diritti umani. 

lif,ll

:;~RtmX~mlwi.·< 

Attività del Comitatò 
permanente per la 
pace 

:, 

On.le Luciano Falcier. As­
sèssore per le politiche e la 
promozionedei tUritti uma­
ni. Palazzo Balbi, 
Dorsoduro, 3901, 30100 
Venezia (tel. 

/ 

0411792854 ­
fax 041792860). 

Dott. Angelo Tabaro, Re­
sponsabile deLDipartimen­
to.per le politiche e la pro­
mozione dei tUritti umani, 
Palazzo Sceriman. 
Cannaregio 168, Venezia 
(tel.0411792658). 

1/1991
 

11
 



Pace e diritti umani: . .~ 

proposta diarticoloper 
gU Statuti dei Comuni 

Il Centro di studi e di for­
mazione sui diritti tkll'uo~ 

moetkipopolitkllVniver­
sità di Padova haelaborato 
lo seguente proposta di ar­
ticoloper inuoviStatllli che 

. i Comuni italialil devono 
adottare in base alla Legge 
8 giugno 1990. n.142 "Or­
dinamento tklle autonomie 
locali" 

Un Ufficio per lo stu­
dio sulla risoludone 
nonviolenta dei con­
flitti istituito presso il 
Comune di Cossato 

"n ComUne ... , in confonnità ai principi 
costituzionali e alle nonne internazionali che 
riconoscono i diritti innati delle persone uma­
ne, sanciscono il ripudio della guerra come 
mezzo di risoluzione delle controversie inter­
nazionali e promuovono la cooperazione fra i' 
PQPOli - Carta delle Nazioni Unite, Dichiara­
zione universale dei diritti dell'uomo, Patto 
internazionale sui diritti civili e politici, Patto 
internazionale sui diritti economici, sociali e 
culturali, Convenzione internazionale sui di­
ritti dell'infanzia - riconosce nella pace un 
diritto fondamentale dellepersoneedeipopoli,. 

A tal fIne il Comune promuove la cultura 
della pace e dei diritti umani mediante inizia­
tive culturali e di ricerca, di educazione, di 
cooperazioneedi informazione che tendono a 
fare del Comune una terra di pace. . . 
nComune assumerà iniziative dirette e favo­

rirà quellè di istituzioni culturali e scolastiche, 
associazioni, gruppi di volontariatoe di coope­
razione internazionale". 

Occorrerà prevedere lacostituzione del "Co­
mitato comunale per la pace e i diritti umani", 
composto da rappresentanti del Consiglio c0­

munale, delle associazioni, delle scuolee delle 

istituzioni culturali. Associazioni, scuole e 
istituti culturali designano in maniera autono­
ma i loro rappresentanti DelComitatodovreb­
be farparte anche ilDifensore Civico comuna­
le, se istituito. Il Comitato sarà presieduto dal 
Sindaco o dal suo delegato o dall'Assessore 
alla pace se istituito. 
n riferimento esplicito alle principali con- . 

venzioni internazionali suì diritti umani è ne­
cessario per fondare "legittimamente" la com­
petenza del Comune in materia di cultura e di 
prassi di pace. I cittadini del Comune e quanti 
- anche non cittadini - si trovano nel suo terri­
torio, sono titolari di diritti fondamentali, di­
rettamente riconosciuti da norme giuridiche 
internazionali. Il Comune, ente pubblico ter­
ritoriale piùvicinoaicittadini,è ilprimogarante 
dei loro diritti innati interilazionalmente rico­
nosciuti. In questa sua funzione, il Comune 
assolve all'obbligo di aiutare gli fudividui a 
concretamenteperseguirei'obiettivoenunciato 
dall'art 28 della Dichiarazione universale dei 
diritti dell'uomo: "Ogni individuo ha diritto a 
un ordine sociale e internazionale nel quale i . 
diritti e le libertà enunciati in questa Dichiara­
zione possano essere pienamente realizzati". 

Un'importante novità per quanto riguarda 
l'impegno degli Enti Locali per la pace e il 
disannoèlanascitadelmovimentodeiComuni, 
delle Regionie delle Province denuclearizzate 
che, a partire dal 1981182, costituisce un im­
portante soggetto politico attivo sul fronte del 
pacifismo nazionale e internazionale. 

Uno dei primi comuni, entraio a far parte del 
movimento nel 1982, è il comune diCossato,_ 
in provincia,diVercelli, che ha creato nel 1983 
un " Centro di documentazione per la pace e il 
disarmo" gestito con la collaborazione di 
obiettori di coscienza. 

Nel 1987 viene costituito uno specjfIco As­
sessorato alla Pace per dare maggior signifIca~ 

to e forza all'impepo dell'Amministrazione 
comunale in questa direzione e nel 1990 il 
Consiglio Comunale di Cossato con propria 
deliberazione istituisce il servizio ( e relativo 
ufficio) responsabile dell'attuazione di proget­
ti idonei alla risoluzione nonviolenta dei con­

flitti con l'~putazione nel bilancio 1990 di un 
capitolo di spesa per" .Spese per il servizio 
della difesa popolare nonviolenta ". 

Centro di documentazione sulla pace e il 
disarmo: Assessorato alla Pace Comune di 
Cossato,ViaMarconi,12COSSATO(VerceUi) 

....;.:::::;:....•.............- .
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Per ridefinire, coordinare e rilanciare l'impe~ 

gno delle cittàper lapace~ lacoslnlzione di un 
nuovo ordine internazionale democratico il 15 
marzo 1991 sié svoltaa Perugia, nellaSaladei 
Notarl,'I'Assemblea nazionale degli enti locali 
per la pace. 

Tra le iniziative concrete che i Comuni per la 
pace intendonorealizzareper lapromozionedi 
una cultura della pace positiva, si segnalano: . 
lottacontra laproduzione, ilcommercio e l'uso 
dellearmididistruzi.onedimassa;riconversione 
dell'industria bellica; costruzione di rapporti di 

I Comuni di Arre, Ponte S.Nicolò e Vigonza 
durante la guerra del Golfo hanno adottato una 
"dichiarazione di nonbelligeranza" e, nell'am­
bito d~ll'iniziativa "Le stradedellapace", svol­
tasi il2,marzo 1991, hanno consegnato a Paolo 
Giaretta, Sindaco di Padova. a Lamberto To­
scani, Presidente della Provincia e a Moos. 
Antonio Mattiazzo, Vescovo di Padova. oltre 
che aComuni e Scuole inconirateda trestaffet­
te di pace, il seguente messaggio di pace. 

"In presenza della guerra nel Golfo Persico, 
che mette in pericolo la sicurezza di tutti e 
rischiadi lacerare il tessutodellasolidarietà tra 
i popoli cosi faticosamente costruito a partire 
dalla fine della seconda guerra mondiale, sen­
tiamo tutta la responsabilità che inerisce ai 
Contuni, in quanto istituzioni garanti della 
democrazia. di essere sempre più vicini ai 
cittadini per la realizzazione del loro diritto 
innato alla pace. 

Riteniamo che la dichiarazione di non belli­
geranza sia il primo, necessario atto inteso a 
garantire che i nostri territori, parti integranti 
del 'territorio del Veneto e de111ta1ia, siano 
veramente "terra di pace" ai sensi della Legge 
regionale sopra richiamata. 

Con tale ~tto, intendiamo ricordare che la 
p8ce8OD6so1tantoassenzadi guerramaancbe, 
e sopauutto, pratica della giustizia e della 
solidarietà attiva fra i popoli. 

In questo spi~ito: vogliamo rinnovare 
l'espressione della nostra sincera amicizia per 
tutti i popoli della regione medio-orieatale, in 

amicizia e di gemellaggio con le città della 
sponda Sud del MediterraneQ; sostegno alle 
comunitàstranierepresenti in Italia; raccoltadi 
aiuti per tutte le vittimedellaguerra; campagna 
di affidamento dei bambini palestinesi; assi­
steÒza ai giovani di leva e agli obiettori di 
coscienza al servizio militare. 

Indirizzo: Coordinamentonazionaledegli enti 
locali denuclearizzati per la pace, cio Provin­
ciadiPerugia,ViadellaViola 1,06100Perugia; 
teI. (J75/l2479 - fax 075121234. 

particolare per tutti i loro cittadini e per i 
. cittadini degli a11ri paesi ~he vivono nel nostro 
territorio. 

Ci impegnamo a radicare nelle nostre comu­
nità, in stretta collaborazione con le scuole e 
con le associazioni che operano a fini di pro­
mozione umana, la cultura della pace ispirata 
al principio del rispetto della dignità di ogni 
persona umana e dei diritti innati degli uomini 
e dei popoli. 

Invitiamo tutti i cittadini, in particolare i 
giovani, gli educatori e le famiglie, a unirsi ai 
nostri sforzi affinché la pratica quotidiana del­
la democrazia e della solidarietà sia il fonda­
mento di una JIlCC giusla e duratura fra i~". 

Assemblea naziolUlle 
degli Enti Locali per 
la pace 

IIdovere dellapace dei 
cittadini e delle istitu· 
zioni: messaggio dei 
Comuni di Arre, Pon· 
te San Nicolò,Vigonza 
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Assemblea dei cittadi· 
ni per 111 pace e 111 de· 
mocrada in Medio 
Oriente 

L'Assemblea, convocata da 
un gruppo di associazioni 
eco-pacifiste e di persona­
lità del mondo della cultura 
firmatari di un appello per . 
la pace nel Golfo durante il 
conflitto, si i svolta aRoma 
il6 e 7 aprile 1991. 

.' 

.Quattro le tematiche principali dibattute dai 
partecipanti all'Assemblea: "le questioni in 
campo per una Conferenza di pace sul Medio 
Oriente"; "il Medio Oriente nel contesto delle 
relazioni tra Nord e Sud"; "l'esperienza dei 
movimenti per la pace e l'opposizione alla 
guerra. Ricostruzione di una cultura di pace e 
solidarietà dopo la guerra"; "il nuovo ordine 
mondiale, leNazioni Unitee la democrazia nel 
Medio Oriente". 

Dai lavori dell'Assemblea é emersa un'ampia 
convergenza sui seguenti punti: 

1. non bisogna lasciare in esclusiva agli stati 
eai governi, che agiscono in modo sempre più 
verticistico,laprogettazionee lagestionedelle 
politiche fmalizzate allacostruzionedi "nuovo 
ordine internazionale"; . 

2. il movimento dei costruttori di pace é un 
soggetto politico che deve elaborare e diffon­
dere una sua propria cultura politica - cultura 
politicadi societàcivileinternazionale -eagire 
inautonomia, con un proprio "ceto politico", 
dentro e fuori dalle istituzioni; 

3. il movimento pacifIsta deve elaborare il 
proprio progetto di nuovo ordine internaziona­
le alternativo, ,che sarà quindi quello. di un 
nuovo ordine internazionale democratico, 
NOlO; 

4. il paradigmadi iiferimentodel NOlO viene 
unanimente identifIcato con i principi e le 
normedel diritto internazionaledei diritti uma­
ni (diritti degli individui e dei popoli); 

5. bisogna dare effettività a questo nuovo 
diritto internazionalee asserirne il primatO. dal 
duplice punto di vista formale e sostanziale, 
rispetto al vecchio diritto internazionale delle 
sovranità armate: 
6. la strategia operativa del movimento paci­

fIsta per il NOlO deve lilltioolarsi in azioni di 
breve e medio periodo, informate al principio 
dell'ingerenza dei cittadini e della società civi­
le internazionale negli affari interni degli stati 
per tutte le questioni che attengono a diritti 
umani, pace e ambiente; all'interno di questa 
strategia, sono stati individuati i seguenti 
obiettivi maggiori: 

i) democratizzazione del sistema delle Na­
zioni Unite e delle altre istituzioni internàzio­
nali; 

ii) elaborazione di un Codice di condotta per . 
gli Esecutivi ai sensi del nuovo diritto interna­
zionàle dei diritti umani; iii) allestimento di 
apparati di inJormazione su scala 
transnazionale; iv) realizzazione di program­
mi di formazione alla politica "dal quartiere 
all'ONU", in base all'assunto che educare alla 
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pace significa educare alla politica; 
7. occorre valorizzare il ruolo delle organiz­

zazioni internazionali nongovernative, appor­
tandovi risorse e partecipazione delle associa­
zioni e dei movimenti di base; 
- 8. occorre creare e valorizzare istituzioni in­
ternazionali indipendenti di soçietà civile: per 
es., Helsinki Citizens Assembly, Dialogo dei 
cittadini del Mediterraneo, Forum della socie­
tà civile di Alpe Adria; 

9. Sono stati individuati tre livelli di azione 
contestuali e sinergici "dalquartiereall'ONU": 

i) locale; ii) nazionale; iii) internazionale; 
Quanto al metodo di azione, si conviene che 

occorre realizzare una "divisione di lavoro 
politico" ha i vari movimenti e associazioni 
per un più efficace perseguimento degli obiet­
tivi concreti. 
Tra le proposte 'concrete emerse durante i 

lavori si segnalano le seguenti: 
l. "adottare", cioé mettere sotto osservazio­

ne,le attività degli organismi uffIciali che sono 
specializzati nella tutela dei diritti umani sia 
all'interno del nostro paese (ad es.: Comitato 
interministeriale per i diritti dell'uomo, istitui­
to nel 1978 presso il Ministero degli Affari 
Esteri, Commissione per i diritti umani, istitu­
ita nel 1984 presso laPresidenzadel Consiglio 
dei Ministri, Comitatodi uguaglianza hauomo 
edonnainmateriadirapportidilavoro,istituitò 
presso il Ministero del Lavoro, Difensore civi­
co,Tutore pubblicodell'infanzia), siapressole 
organizzazioni intergovernative, a cominciare 

.	 dalla Commissione dei diritti dell'uomo delle 
Nazioni Unite e dai Comitati sui diritti civili e 
politici e sui diritti economici, sociali e cultu­
rali, istituiti in base ai due Patti internazionali 
del 1976. 

2. sostenere la proposta di una 2a Assemblea 
generale delle Nazioni Unite presentatagià nel 
1986 da un gruppo di oltre 100 organizzazioni 
nongovernativecon statusconsultivoalI'ONU. 
Tale Assembleadovrebbe essere eletta diretta­
mente dai popoli o dalle òrganizzazioni 
nongovernative con status consultivo; 
3. premere perché sia vietato l'esercizio del 

potere di veto in seno al Consiglio di sicurezza 
nelle materie concernenti idiritti umani e l'am­
biente; 

3. chiedere la composizione tripartita delle 
delegazioni nazionali nelle organizzazioni in­
ternazionali: ad es., la delegazione iÙ1liana 
all'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
deve essere compostaoltre che da diplomatici, 
da rappresentanti del Parlamento e da rappre- . 
sentanti delle associazioni; 
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4. Attuare i Capp.VI e vrr della Carta delle 
Nazioni Unite, cosl da creare un sistema di 
sicurezza sopranazionale (non multinaziona­
le), sotto l'autorità del Consiglio di sicurezza, 
che incentri la sua azione sulle misure previste 
dall'an.41, in modo danon applicare gli artL 42 
e 51; 

5.Creare, atttaverso laintemazionaliz7JJzione 
(onuizzazione) dello status degli obiettori di 
coscienza, una forza nonaramatae nonviolenta 
delle Nazioni Unite; 

6. Creare un'alta Autorità per il disarmo; 
7. Fare una campagna per l'elezione del nuo­

vo Segretario generale delle Nazioni Unite, il 

La Fondazione internazionale Lelio Basso 
per il diritto e la liberazione dei popoli ha 
organizzato a Roma il 15 e 16 aprile 1991 
presso la Sala Convegni del CNR una Confe­
renza internazionale sul tema "L'ONU tra la 
guerra e la pace". 

I lavori della Conferenza si sono articolati in 
due parti: ' 
l. Aspetti giuridici: a) il cap.VII della Carta 

delle Nazioni Unite e la tutela della sicurezza 
collettiva. I poteri del Consiglio di sicurezza; 
b) valutazione dell'applicazione della Risolu­
zione 678 da parte di alcuni stati membri. La 
nozione di "autorizzazione" e quella di "mezzi 
necessari"; c) aspetti economici elegalità ec0­

nomica internazionale; d) analisi comparata 
delle risoluzioni del Consiglio di sicurezza 
sulla questione delle "annessioni" e dei "terri_ 
tori occupati" da parte di Israele dal 1967 in 
poi; e) quale ruolo riconoscere ai popoli e agli 
stati islamici nel Medio Oriente; f) ricorso alla 
forza e guerra nel sistema delle Nazioni Unite. 

Su questi temi sono intervenuti: Francois 
Rigaux (Università di Lovanio), Monique 
Chemillier:Gendreau(UniversitàdiParigi VIT), 
Charalambos Apostolidis (Università di 
Grenoble), Umberto Allegretti (Università di 
Firenze), Benchik Madjid (Università di 
Algeri),AndreaGiardina(UniversitàdiRoma), 
Géraud de La Pradelle (Università di Parigi); 
Rafaa Ben Achour (Università di Tunisi); 
Richard FaIk (Università di Princeton). 

quale deve essere una persona indipendente . 
che riconosce e rispetta ilCodice internaziona­
le dei diritti umani; 

8. preparare l'occupazione del Palais des 
Nations di Ginevra in nome dei "popoli delle 
Nazioni Unite"; 

9. Controllare la politica estera e di difesa del 
Governo e del Parlamento (comportamento di 
voto dei parlamentari); 

lO. fare pressione affmché una delle condi­
zioni per la concessione di prestili da parte 
.degliorganismi economici internazionali (FMI 
e BM) sia la riduzione delle spese militari da 
parte dei governi richiedenti. . 

2. Le Nazioni Unite: crisi e prospettive: a) la 
crisi delle NazioniUnite: ruolo svolto dal Con­
siglio di sicurezza e dal Segretario generale 
dopo il 2 agosto 1990; b) il sistema delle 
Nazioni Unitedopo la guerradel Golfo. Lafine 
del bipolarismo: anomia o nuovo ordine inter­
nazionale? 

Su questi temi sono intervenuti: Pierre de 
Senarclens (Università di Losanna), Giovanni 
Battaglini (Università di Ferrara), Raniero La 
Valle (Parlamento italiano), Felix Stanevskij 
(AmbasciatasovieticaaRoma),NathallLerner 
(Università di TeIAviv), Lev Entine (Univer­
sità di Mosca), Ettore Masina (parlamento 
italiano),Antonio Papisca (UniversitàdiPado­
va). 

A conclusione dei lavori, L.Ferrajoli e 
S.Senese hanno presentato a nome della Fon­
dazione un documento intitolato "Le Nazioni 
Unite in funzione di un nuovo ordine universa­

. le democratico fondato sul rispetto dei diritti 
umani e del diritto dei popoli", incentrato sul 
nuovo diritto internazionale dei diritti delle 
persone e dei popoli che deve avere priorità, 
anche sul terreno pratico, rispetto al vecchio 
diritto delle sovranità nazionali esclusive l'una 
dell'altra. 

Gli atti della Conferenza sono in corso.di 
pubblicazione. 

Indirizzo: Fondazione Lelio Basso, via della 
Dogana Vecchia, 5 - 00186 Roma. 

L 'ONU tra la guerra e 
la pace: Conferenza 
internazionale della 
Fonda%ione Basso 
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Scuola di specializ:' 
zazione in "Istituzioni 
e tecniche di tutelll dei 
diritti umani"della 
Università di Padova 

lÌ In una società CM cresce e 
Il ' 
i I ' matura aspettative di nuo­
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" vo umanesimo,la necessità 
di preparare specialisti nel 
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campo dei diritti umani ha 

indotto l'Università degli 
d Studi di Padova a istituire 
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La costituzione della Scuola é avvenuta con 
Decreto del Presidente della Repubblica del 6 
giugno 1988. in coincidenza con il 400 anni­
versario della Dichiarazione universale dei di­
ritti dell'uomo. 
La Scuola ha cominciato a funzionare il lO 

novembre 1988. 
In campo universitario, la Scuolà costituisce 

la prima e mttora unica risposta in Italia alle 
raccomandazioni dell'Onu, dell'Unesco e del 
Consiglio d'Europa per l'insegnamento e la 
ricerca in materia di diritti umani. 
La Scuola ha il compito di formare compe­

tenze professionali in ordine alla elaborazione 
e applicazione di poltiche. di normative e di 
programmi didattici nel campo dei diritti uma­
ni sul piano nazionale e internazionale. 
L'articolazione degli insegnamenti della 

Scuola tiene conto delle esigenze di formazio­
ne specialistica di ormai ben delineate figure 
professionali nel campo della promozione e 
della mtela dei diritti umani. La denominazio­
ne delle singole disciplineé stataconseguente· 
mente specificata in stretto riferimento alla 
tem8tica in questione. 
Sono state individuate le seguenti figure 

professionali: 
• uffici del Difensore civico e' del Tutore 

pubblico dell'infanzia; 
- pubblici funzionari addetti ai comitati 

ministeriali e interrninisteriali peridiritti uma­
ni; 

- insegnanti delle scuole di ogni ordine e 
grado; 

- ricercatori; 
- avvocati e magistrati; 
- funzionari di Regioni eComuni.r:.r i Dipar­

timenti e gli uffici "diritti umani e "pace e 
diritti umani"; 

- funzionari di organizzazioni internazionali; 
- quadri di sindacati,partiti politici eassocia­

zioni di categoria; 
- dirigenti di associazioni nongovemative 

operanti a fmi di promozione wnana. 
La Scuola rilascia ildiploma di specialista in 

'istituzioni e tecniche.di tutela dei diritti uma­
ni". titolo legale ai sensi dell'ordinamento giu­
ridico italiano. 

Possono accedere alla Scuola i laureati di 
qualsiasi facoltà nelle università italiane o in 
università 'Straniere con titoli ritenuti 
equipollenti dal Consiglio della Scuola. 

L'ammissione alla Scuola avviene per titoli 
ed esami. 
La Scuola é a numero chiuso. I posti disponi­

bili per ciascun anno sono lO. 
La Scuola ba la durata di tre anni. Ciascun 

anno di corsi prevede 300 ore di insegnamenti 
e di esercitazioni pratiche. 
La Scuola comprende ma~e di insegna­

mento e di tirocinioprofessionale da impartirsi 

in un'ottica di interdisciplinarietà. 
Insegnamenti del IO anno 
Evoluzione storica dei diritti umani nel mon­

do moderno e contemporaneo 
Filosofia dei diritti umani 
Fondamenti antropologici dei diritti umani 
Teoria ~enerale dei diritti umani 
Disciplinadei diritti umani nel dirittocostitu­

zionale italiano e comparato 
Disciplinadei diritti umani neldiritto privato 
Politica internazionaleecomparata dei diritti 

umani 
Giustizia sociale ed economica 
Insegnamenti del n° anno 
Diritto internazionale dei diritti umani 
Disciplina dei diritti umani nel diritto penale 
Movimenti collettivi e tutela dei diritti umani 
Pedagogia dei diritti umani 
Diritto all'informazione e fonnazione del­

l'opinione pubblica 
Tutela dei diritti dei lavoratori 
Condizionedei bambini e violenzasull'infan· 

zia 
Condizioni carcerarie e misure alternative 

alla pena 
Insegnamenti del mo anno 
Procedure e tecniche, ordinarie e speciali, di 

tutela giuridica dei diritti umani 
Procedure e tecniche di tutela politica dei 

diritti umani 
Pubblica amministrazione e difesa dei citta­

dini 
Mobilità sociale e diritto all'istruzione 
Politiche di tutela dell'ambiente 
Dovranno inoltre essere frequantati 5 inse­

gnamenti integrativi, a partire dal 20 anno, 
secondo le esigenze del piano degli studi, 

Insegnamenti integrativi 
Teoria e pratica dell'Ombudsman 
Economia dello sviluppo e diritti umani 
Bioetica 
Programmazione dei sistemi fonnativi ' 
Storiadellapromozionedellacondizionedella 

donna 
La Scuola si avvale dei numerosi servizi del 

CentrI) di studi e di formazione sui diritti 
dell'uomo e dei popoli , in particolare della 
biblioteca e dell'Archivio-banca dati "pace e 
diritti umani". 
Il Centro e la Scuola sono stati citati dal 

Consiglio d'Europa (CoU1lcil ofEurope,News­
Letter.5189) come esempio di struttura uni­
versitaria italiana specializzata in tema di 
diritti umani, e dal Centro peri diritti uthani 
delle Nazioni Unite, il quale nella sua Rivista 
"Le Courrier des droits de l'homme" (vo1.3, 
N.3. Juillet 1990) ha presentato "il modello di 
Padova" come paradigmatico per le istituzioni 
che promuovono l'insegnamento dei diritti 
umani. 
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nCentro dell'Università di Padova ha orga­
nizzato, per l'anno accadelllico 1990191, il IV 
Corso diperfezionarnento sul tema:''Pace e 
diritti umani: per una educazione civica a 
vocazione internazionale", Il corso, della 
duratadi quattro mesi, sièarticoiatoneiseguenti 
seminari: 
L'internazionalizzazionedeidirittidell'uomo 

e dei popoli (AntonioPapisca, Marco Mascia); . 
L'educazione a vocazione internazionale nei 
programmi dell 'UNESCO (George 
Kutukdjian); Organizzazione internazionale e 
sistema delle Nazioni Unite {Ugo Villani); 
Interdipendenza globale e giustizia sociale in­
ternazionale (Franco Bosello); La pedagogia 

"La tragica situazione in cui versa il popolo 
Kurdo, sottoposto a genocidio dal dittatore 

.Saddam Hussein, fa emergereancora una volta 
lecOl1traddizioni di una politica internazionale 
disumanamente avulsa dai principi dell'etica e 
del diritto. 
La guerra del Golfo non ha risolto nulla, ha 

anzi accelerato la destabilizzazione dell'area 
medio-orientale. 
Il popolo Kurdo ha il diritto innato 

all'autodeterminazione, come riconosciuto 
dall'identicoarticolo l deiduePatti internazio­
nali'dell966, rispettivamente sui diritti civili e 
politici e sui diritti economici, sociali e cultu­
rali. 
La Comunità internazionale che, a partire 

dalla Dichiarazione universale dei diritti del­
l'uomo del 1948, riconosce formalmente i di­
ritti fondamentali delle persone e dei popoli, 
deve farsi carico anche di tutelarli, senza dele­
gare tale compito agli arbitrii di parte e alle 
armi. 

Ancora una volta, risulta drammaticamente 
chiaro che quando si trovano in contrasto i 
diritti umani e i diritti degli stati, sono questi 
ultimi a prev.alere. Ancora una volta,emerge la 
necessità che l'ONU funzioni secondo i fini 

• stabiliti	 dal suo Statuto e non secondo gli 
interessi dei più forti. Urge pertanto 
democratizzare l'ONU, introducendovi ade­
guate forme di par:tecip:tzione politica popola­
re, perché essa possa efftcacemente prevenire 
i conflitti e rendere giustizia (economica, so-

dei diritti umani (Giuseppe Flores D'Arcais); I 
diritti di terza generazione: pace, sviluppo e 
ambiente (Antonio Papisca, Pier Giorgio 
Cancellieri); L'integrazione europea nell'Eu­

·ropacasacomune(SergioPistone); Alpe Adria 
e ruolo internazionale delle Regioni e degli 
Enti locali(GianfrancoMartini,MarcoMascia); 
Regioni e cultura della pace e dei diritti umani 
(Giuseppe Zaccaria, Angelo Tabaro); L'asso­
ciazionismo nazionale e internazionale come 
palestra educativa (Enzo Pace, Ernesto 
Balducci, Giuseppe Tornai); Realtà e prospet­
tivedell'educazionecivicain Italia(Beniamino 
Brocca, Luciano Corradini). 

ciale, politica) a chi ne ha bisogno. La rivendi­
cazione del popolo Kurdo e di tanti altri popoli 
- Eritrei, Palestinesi, Libanesi - non é "eccesso 
di nazionalismo" ma "diritto" espressamente 
riconosciuto dalla legge internazionale. Biso­
gna far sl che tale diritto sia tutelato senza 
ricorso alle armi. Le nuove indipendenze poli­
tiche dovranno essere non armate, ma la Co­
munità internazionale, attraverso l'ONU, deve 
garcmtirlecon un adeguatosistemadi sicurezza 
internazionale e con l'avvio di un processo di 
disarmo reale. 
La solidarietà al popolo Kurdo, oltre che a 

parole, deve essere esp~ssa con iniziative p0­

litiche nelle sedi opportune, innanzitutto per 
far cessare immediatamente il genocidio. 
Il Centro per i diritti deU'uomo e dei popoli 

dell'Universitàdi Padovachiede urgentemente 
· al Parlamento di impegnare il Governo perché 
sollevi alI'ONU, ai sensi della Convenzione 
internazionale del 1948 contro il genocidio e 
dei Patti internazionali del 1966 sui diritti 
umani, la questione della protezione del popo­
lo Kurdo e chieda l'immediato invio in Iraq di 
una Commissione di osservatori internaziona­
li. 
Il Centro chiede altresl agli Enti territoriali e 

locali e alle organizzazioni nongovernative 
·operanti a fine di promozione umana di inten­
sificare le azioni di concreta solidarietà con il 
popolo Kurdo." 

Testo inviato ai Presidenti di Camera e Senato 

wc Corso di perfezio­
namento sui diritti 
dell'uomo edei popoli 
(A, A. 1990-91) 

Solidarietà dell'Uni­
versità di Padova al 
popolo Kurdo: 
mozione adottata dal 
Comitato di direzione 
del Centro il 2 aprile 
1991 
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Laboratorio di studio 
e di ricerca sullllJIlIce 
e i diritti u11Ulni 
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Nel quadro delle attività di studio e di ricerca 
della Scuoladi specializzazione in istituzionie 
tecnic~ di tutela dei diritti umani dell'Uni­
versità diPadova, e piùspecificatamentecolle­
gate all'insegnamento del prof. G.Flores 
D'Arcais "Pedagogia dei diritti umani", si è 
costituito un Laboratorio di lavoro che 
accogliedocenti delle scuole medie e medie 
superiori della provincia di Padova ai quali sta 
a cuore la tematica della pace e dei diritti 
umani. 

Compito precipuo del Laboratorio, che rima­
ne sempre aperto a nuove adesioni, è di 
puntualizzare e di promuovere, nell'ambito 
della scuola, non solo l'insegnamento di quan­
to attiene la collaborazione fra popoli per la 
realizzazione della pace - intesa come valore 
positivo e non solo come interruzione dello 
stato di guerra - ma anche un'azioneeducativa 
atta a realizzare la coscienza dei diritti che 
appartengono a ciascun individuo, a ciascuna 
com~nità, a tutta l'umanità. 

Non si tratta, nell'ambito della vita scolasti­
ca, di progettare nuoVi insegnamenti, bensl di 
ricavare da ciascuna disciplina quel che può 
contribuire- ad evidenziare sia il valore ed il 

iJ11~1l.Il.I~II~,.,ì;I~li1••~'I"~il"11
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significatodei diriUiumani,quali si sonovenu­
ti individuando lungo il corso del tempo (di­
mensione storica) sia quelli relativi alla 
problematica che il tema prospetta, specie in 
ordine alle concrete situazioni del nostro tem­
po (indagine teoretica). Va da sè che solo un 
approccio multidisciplinare elo trasversale si 
offre come privilegiata metodologia per un 
esito che abbini le esigenze dell' insegnamento 
con quelle dell'educazione-formazione dei 
giovani. 
Il Laboratorio vuole dunque essere un luogo 

d'incontro, di scambio di idee e di progettazio­
ne didattica. Risulta evidente da quanto qui 
viene sinteticamente richiamato che non esiste 
disciplina di studio e di insegnamento che non 
sia in grado di offrire la propria collaborazione 
per un risultato che, riguardando la persona 
umananellapienezzadei suoi diritti,coinvolge 
direttamente moli, status e situazioni concrete, 
da prendere, dunque, tutti in analitica conside­
razione. 

Segreteria del Laboratorio: 
Alessio Stefanello, Centro per i diritti 
umani, via Vescovado, 66 - 35141 Padova 
tel. 049/8751262 
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Obiettivo generale di questa manifestazione 
è di presentare a docenti e studenti l'opportuni­
tà di cimentarsi in un cammino formativo col 
compito di stimolarli ad esplorare la pratica 
attuazione dell'esercizio della democrazia. 

L'esperienza della democrazia, infàtti, non è 
soltanto quella fatta e gestita dalle "istituzio­
ni": essa investe direttamente il corpo sociale e 
i singoli cittadini. Parlare di democrazia signi­
fica, oltrecheosservarecerteregoledi metodo, 
sopratbItto realizzare alcuni obiettivi sostano 
ziali, primo fra bItti quello del rispetto della 
dignità della persona umana e della promozio­
ne dei suoi diritti fondamentali, dal diritto alla 
vita al diritto al lavoro, dal diritto all'istruzione 
al diritto all'ambiente, dalla libertà di associa­
zione al diritto alla pace. Parlare di democra­
zia, in concreto, signifICa allora verificare se la 
praticadel metododemocraticoconduceeffet­
tivamente alla promozione umana nei diversi 
campi della politica, dell'economia, della 
scienza, della scuola, dei rapporti internazio­
nali. 

Il ciclo di seminari è concepito in quest'ottica 
ed è pertanlÒ articolato in base a criteri di 
multidisciplinarità intesa e realizzata come 
mobilitàdei docenti edesperti di varie discipli­
ne: dal diritt9 alla politologia, dall'economia 
alla sociologia, alle relazioni internazionali. 
Lademocraziaè pertanto "declinata" nei suoi 

molteplici contenuti ed ai vari livelli, dal quar­
tiere all'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
Diventa naturale perciò superare le barriere 

Il progetto ha come finalità prima l'educazio­
ne alla comprensione internazionale che è 
comprensione degli stessi diritti dell'uòmo. 
Esso mira, in sostanza, alla formazione di una 
coscienzaedi una conoscenza di culbJre diver­
se, attraverso l'incontro diretto con tali culture 
e lo studio intetdisciplinare di esse. 

Il progetto si articola nell'arco di tre anni, 
dalla terza alla quinta ragioneria (corso ammi­
nistrativo) e, in qUesta fase inziale e sperimen­
tale, avrà come oggetto l'analisi del fenomeno 

nazionali per entrare nel più ampio contesto 
dell'educazione civica intesa nella sua dimen­
sione europea e mondiale. 

In particolare la proposta consta di tre mo­
. Dienti fondamentali: 

1. una parte seminariale di carattere teorico­
sistematico composta da alcuni incontri ripe­
tuti in zone diverse del territorio provinciale; 

2. una parte esercitativa con lo scopo di 
concretizzare i contenuti emersi nella prima 
parte del programma favorendo 
l'individuazione di ulteriori piste di approfon­
dimento di gruppo e personale oltre che spazi 
di partecipazione; 

3. una parte conclusiva con funzioni di veri­
fica, che consiste nella proposta, formulata ai 
singoli allievi, di esporre in modo personale le 
loro riflessioni attraverso un elaborato scritto. 

Nell'anno scolastico 1990/91 il Corso si é 
svolto sul tema: "L'esperienza della demo­
crazia: valori, processi e istituzioni dell'inte­
grazione in Europa": 

"Il sistema di Helsinki e le prospettive del­
l'Europa casa comune" (Antonio Papisca e 
MarcoMascia); "Comunitàeuropea: il sistema 
istituzionale" (Tito Ballarino e Wilma Donà 
Viscardini); "Comunità europea: le politiche" 
(Franco Bosello e Gabriele Orcalli); "La C0­
munità di lavoro Alpe Adria" (Antonio Papi­
sca e Marco Mascia); "Il Consiglio d'Europa e 
il sistema europeo dei diritti umani" (France­
sco Leita). 

immigratorio extracomunitario (lo anno), del­
la realtà sociopolitica, giuridica, geografica e 
storicadelleFilippineedellaSomalia(20 anno), 
per poi concludersi con una visita in uno dei 
due suddetti paesi (30 anno). 

Il progetto prevede un coordinamento e una 
gestione interna interdisciplinare per i docenti 
di Storia, Geografia, Economia e Diritto e la 
partecipazione di esperti esterni alla scuola 

"L'esperienza della 
democrazia": corso 
avanzato di educazio­
ne civica. 

Dall'anno scolastico 19881 
89 l'Assessorato alla Pub­
blica Istruzione e Attività 
culturali della Provincia di 

Padova. con la collabora­
zione scientifica e didattica 
del Centro di studi e di/or­
mazione sui diritti dell'uo­
moe deipopolidellVniver­
sità di Padova,proponealle 
scuole medie superiori del 
territorio unprogramma di 

educazione civica. 

Scuole Associate 
UNESCO: progetto di 
educazione alla 
mondialità nell'ITCdi 
Camposanpiero 
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L'IRRSA.E Veneto, in 
applicazione della 
legge n. 18 perla pro­
mozione di una cultu­
ra dipace, ha elabora­
to un progetto for­
mativo da realitr.arsi 
nelle scuole della Re­
gione, denominato: 
"'1992:Veneto per la 
pace". 

Presentazione del Progetto 
La scuola italiana. di ogni ordineegrado, alla 

vigilia del grande appuntamentocon l'Europa, 
stagià vivendo il fenomeno dell'inserimento di 
alunni appartenenti ad altre culture, religioni, 
lingue, altre etnie, in panicolare alunni prove­
nienti da paesi extracomunitari, ma è 
presumibile una consistente immigrazione dai 
paesi dell'Est 
Lascuolanecessitaquindi di adeguataprepa­

razione sia in campo didattico, per ovviare a 
fenomeni di emarginazione e disagio scolasti­
co, siaincampoeducativoperchéglialunni del 
nostro paese sappiano rapportarsi all'Europa e 
ai "nuovi compagni di scuola": è necessario 
educarli ad accettarli, e a convivere al di là del 
retorico "cerchiamo di essere tolleranti", 

I rischi di fenomeni di razzismo già evidenti 
nena nostra regione, alimentati anche dal dif­
fondersi delle Leghedel nord impongono tem­
pi rapidi di riflessione e impiego di energie 
notevoli. 

Solocon una profondariflessione in ordine ai 
contenuti e alle metodologie legate ai temi 
pace - sviluppo - ambiente la scuola assolverà 
aquel compito, cheleèproprio, di educarenon 
solo i propri alunni, ma incidere anche sulla 
famiglia, sul gruppo sociale, la società. 

Solo una società fortemente consapevole di 
sé, della propria transizione saprà rapportarsi 
all'altro: altro come compagno di banco, altro 
come diverso (handicap, razza, sesso) altro 
come cultwa, lingua, religione, etnia, sia essa 
curopea, sia extraeuropea. 

Obiettivi 
Il progetto vuoi avere il valore, allo stesso· 

tempo, di una ricerca di base edi un'iniziativa 
pedagogica e didattica per l'educazione alla 
pace ealle interrelazioni siaalivello localeche 
planetario tÌ'a i temi della pace, dello sviluppo 
edell'ambiente. Le interrelazioni sono facilita­
te da griglie di analisi che ci servono a: 
- leggere la realtà della attuale situazione 

culturale, dal livello locale aquello intemazio­
nale(chisiamo);perdiscemerelaculturadella 
violenza dalla cultura della nonviolenza cb 
tenda ad una trasformazione della cultura; 
- conoscere la situazione economica (che 

cosa abbiamo) per discernere un'economia 
del.la viol.enza da un'economia della 
nonviolenza che tenda ad una trasformazione 
dell'economia; 

- conoscere la situazione politica (che cosa 
facciamo) per discernere una politica della 
violenza dalla politica della non violenza che 
mm alla trasformazione della politica. 

Colte Ìe interrelazioni, le scuole passano alla 
pianificazione della realtà che ha l'obiettivo di 
collegare la scuolaalla realtàe igiovani alloro 
futuro guardando alla creazione di nuove pro­
fessioni legate alle necessitàemerse nella parte 
precedente. Vengono esaminati dalle classi gli 
obiettivi e le prospettive (che cosa desideria­
mo) riproponendo lecapacitàcreative giovani­
li rese progettuali dalla seconda gri.glia (come 
realizzarlo) che riguarda i metodi (tappe, tem­
pi, coinvolgimento di Istituzioni e Associazio­
ni). 

Metodologie 
Il progetto implica una metodologia 

parteeipativae collettiva apartiredalla stesura 
defmitivadei percorsididattici daproporrealla 
scuolaveneta,quindi dalle numerose esperien­
ze disseminate nella regione. 

Verranno utilizzate tecniche educative non 
violente di partecipazione collettiva perpassa­
re dall'in-segnamento, caratteristico di una 
cultura violenta e forte che imprime un segno 
sullagenerazionesuccessiva,allae-ducazione, 
caratteristica di una cultura nonviolenta. 

Un progetto per la pace, per l'ambiente e lo 
sviluppo non può che partire da quanto già 
esiste, da ciò che alcuni insegnanti hanno già 
avviato nelle loro realtà scolastico-territoriali, 
collegandosi con altri progetti dell'IRRSAE 
Veneto che affrontano tematichea questa con­
nesse (vedi Progetto Stranieri e aspetti 
intereulturalichesouendonoall'insegnamento 
della lingua straniera nella scuola e Progetto 
Didattica e Ambiente per la scuola media). 
Per informazioni: IRRSAE Veneto, via De 

Amicis 2, 30171 Venezia-Mestre (tel. 041/ 
984588). 
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Hmidocs, concepito nel 1979 e formalmente 
costituito nel 1982, è una rete globale di oltre 
cento· organizzazioni attive per i diritti umani. 
nsooscopo è quello di migliorare l'accesso 

e la diffusione dell 'infonnazione pubblica sui 
diritti umani,atttaversopiùefficaci,appropriati 
e compatibili metodi e tecniche di gestione 
dell'informazione. 

Hmidocs operasullabase di un ampiadefmi­
zione di diritti umani, comprensiva sia dei 
diritti civili e politici sia dei diritti economici, 
sociali e culturali. 

Huridocs in quanto tale non raccoglie docu­
menti, ma lavora al servizio di una rete 
decentralizzata di organizzazioni interessate 
alla documentazione e all'infonnazione. 

Huridocs ritiene che il "networking" ( il col­
legamento attivo) è la sola via per trattare il 
crescente flusso di informazione e tenta di 
fornire lanecessariainfrasbUtturache conduca 
ad un aumento di competenza all'internodelle 
organizzazioni impegnate nel network. 

Huridocs intende coinvolgere le organizza­
zioni nella gestione di sistemi di documenta­

zione sia manuali sia computerizzati. 
I servizi che Huridocs può offrire sono i se­

guenti: 
l. Sttumenti di base pergestire l'informazio­

ne e controllare la documentazione. Essi com­
prendono manuali, standardsperregistrare vari 
tipi di informazione sui diritti umani, vocabo­
lari specializzati, ecc. Questi sttumenti, che 
sono conformi agli esistenti standards profes­
sionali, servono per usi sia manuali, sia 
compiuterizzati. 

2. Sviluppo di nuovi standards. 
3. Insegnamento e addestramento in materia 

di tecniche di trattamento dell'informazione. 
4. Consulenza per l'allestimento: poten­

ziamento dei sistemi di informazione presso le 
organizzazioni membri. 

5. Consulenza sul software e sull'hardware. 
6. Coordinamento tra i centri di documenta­

zione. 
Indirizzo: Huridocs, cIo HBC, Grensevein 

99, N - 0663 Osio 6, Norway. 
( da "Hda Dossier 64") 

Huridocs: Sistema di 
informazione e docu­
mentazione sui diritti 
umani 

l
r 
I 

Nel quadro deUe ini­
ziative del Comitato 
permanente per la 
pace della Regione 
Veneto, il 23,24 e 2S 
maggio si é svolta a 
Venezia, alla Scuola 
Grande di San Gio­
vanni Evangelista, la 
ConferenZil interna­
zionale "Casa comu­
ne europea, diritti 
umani, cultura dipace, 
società civile euro­
pea". 
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In questa sezione vengono 
segnalati testi utili all'ap­
profondimento della cultu­
ra pace-diritti umani. Tra 
questi segnaliamo quelli 
della Collana "Studi e ri­
cerche slli dirilti ulJUJni", 
CEDAM,curatadalCentro 
di studi e diformazione sui 
diritti dell'uomo e dei popo­
lidell'Università diPadova. 

AA.VV., Verso una difesa popolare 
nonviolentaperl'Italia?, Padova,Cedam, 1988 

(contributi di Ceragioli, Drago, Eben, Ner­
vo, Pace, Papisca, Pasini, Soccio, Venditti,) 

AA.·VV., Obiezione di coscienza al servizio 
militare. Profili giuridici e prospettive 
normative, Padova, Cedam, 1989 

(contributi di Anzani, Battaglini, Caccia, 
Castellano, Chiavario, Consorti, Corticelli, 
Mellini, Pasini, Pavan, Prisco, Pugiotto, Ros­
si, Venditti,) 

MARTIN,A.-NACCARATO,R.~cura 

di), Diritto alla salute e coscienza sanitaria, 
Padova,Cedam,1989 

AA.VV.,Dirittieconomici socialie culturali 
nella prospettiva di un nuovo stato sociale, 
Padova, Cedam, 1990 

(contributi di Agnati, Ardigò, Barcellona, 
Battistaeci, Cresti, DogliOtti, Nervo, Papisca, 
Pasini, Reguzzoni, Zanfarino ) 

Rivista quadrimestrale "Pace, diritti del­
l'uomo, diritti dei popoli", del Centro di studi 
e di formazione sui diritti dell'uomo e dei 
popoli, Università di Padova, Cedam 

AA.VV., Valori e diritti umani, Padova, 
Gregoriana, 1990 

(contributi di Agnati, Battisti, Cerroni, 
Martini, Mejia, Meneghelli, Papisca, Sanori, 
Vanzan, ) 

ARCmBUGI, D. - VOLTAGGIO, F. (a cura 
di), Filosofiper lapace, Roma, EditoriRiuniti, 
1991 

BARILE, P., Diritti dell' uomo e libertàfon­
damentali, Bologna, Il Mulino, 1984 

CASSESE, A.,Idiritti umani nel mondo con­
temporaneo, Bari, Laterza, 1988 

CHIEFFI, L., Il valore costituzionale della. 
pace. Tra decisioni dell'apparato epartecipa­
zione popolare, Napoli, Liguori, 1990. 

FERRARA, P., lA pace transnazionale. Per 
un nuovo pluralismo nella politica mondiale, 
Roma, Città Nuova Ed, 1989 

MARITAIN. J., I diritti dell' uomo e il diritto 
fondamentale, Milano, Vita e Pensiero, 1979 

PAPISCA, A. - FABRIS, R., Pace diritti 
umani, Padova, Gregoriana, 1989 

PAPISCA, A., Democrazia internazionale, 
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via di pace. Per un nuovo ordine internaziona­
le democratico, Milano, Angeli, 1990 (3a ed.) 

PAPISCA, A. (a cura di), Nel nome dei bam­
bini, Milano, Giuffré, 1990 

RIGAUX,F.,IACartadiAlgeri,Firenze,Ed. 
Cultura della Pace, 1988 

VITA, J.A., Il diritto allo sviluppo, Viterbo, 
La Piccola Ed., 1990 

CORRADINI, L. (a cura di), Vivere nella 
pace, Milano,Guerrini e Ass., .1990(contributi 
di Agnoletto, Butturini, CornaPellegrini,Fari­
na,Malliani,Martinelli,Papisca,Prosperi, Sini, 
Talamona, Vario) 

Oltre il Mito. Gli stranieri in Italia, (a cura 
della Comunità Sant'Egidio) Brescia, 
Morcelliana, 1990 

NANNI, A. - PAOUCELU, M., Compor­
tamenti di Pace. Trenta proposte di prassi 
nonviolenta, Roma, ACL! - CIPAX, 1990 

AA.VV., I diritti umani a 40 anni dalla 
Dichiarazione Universale, Padova, Cedam, 
1989 (contributi di Alleva, Bimbi, Deshormes, 
Camara, Capuzzo,Covi, Franco, GrosEspiell, 
Guidolin, Guizzardi, La Pergola, Martenson, 
Maiolini, Mascia,Mazzer, Mezzalama, Papi­
sca, Pascolini, Piva, Pocar, Pontara, Rigaux, 
Sciuto, Vassalli) 
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Commissione dei diritti dell'uomo 
- Rapporto del Seminario sui fattori po­

litici, storici, economici, sociali e cultul"a­
li che contribuiscono al razzismo, alla 
discriminazione razziale e all'apartheid 
(sVoltosi a Ginevra dal IO al 14 dicembre 
1990) (Doc.E/CN.4/1991/63/Add.l, 8
marzo 1991, versione in~ese). . 

- Rapporto del Segretario generale delle 
Nazioni Unite sul ruolo dei giovani nella 
promozione e nella protezione dei diritti 
umani, compresa la questione dell 'obie­
zione' di coscienza al selVizio militare 
(Doc.E/CN.4/1991/64, 18 gennaio 1991, 
francese). . 
- Rapporto della Sottocommissione per 

la lotta contro le misure discriminatorie e 
perla protezione delle minoranze sui la­
vori della sua 42a sessione: vi sono con­
tenuti, tra gli altri, i testi delle risoluzioni 
adottate per es. sul Progetto di dichiara­
zione universale dei diritti delle popola­
z~oni a~~ne, sulla riU:nì0ne delle orga­
mzzazlOm nongovernative sulla Palesti­
na, sull'applicazione dellenorme interna­
zionali concernenti i diritti umani dei gio­
vani detenuti, ecc. (Doc.E/CN.4/Sub.2/ 
1990/59, 15 otobre 1990, francese). 
- Rapporto sull'applicazione della Di­

chiarazione delle .Nazioni Unite 
sull'eliminazione di tutte le forme di in­
tolleranzae di discriminazionebasate sul­

. la religione o sulla convinzione: vi sono 
contenute, tra l'altro, le risposte fornite 

. dai governi a domande quali, per es.: 
"Nella legislazione o nella prassi del vo­
stro paese, esiste una distinzione fra reli­
gioni, sette e associazioni religiose? Se si 
quali sono icriteri di legalitào illegalità?": 
"Nel vostro paese, i credenti e i non 

credenti (liberi pensatori, agnostici, atei) 
beneficiano della stessa protezione? Se 
no, in cosa consiste la differenza di trat­
tamento?"(Doc.E.CN.4/1991/56,18gen­
naio 1991) . 

- Compilazione analitica delle osselVa­
zioni ricevute sulprogetto di Dichiarazio­
ne sui diritti delle persone appartenenti a
minoranze nazionali o etniche, religiose o 
lin~istiche: nel rapporto sono contenute 
le nsposte~i alcuni paesi (tragli altri, Usa 
e Ungheria) e di alcune organizzazioni 
nongovernative (tra le altre, Congresso 
ebraico mondiale, Federazione interna­
zionale Terra degli uomini, Lega interna­
zionale per i diritti e la liberazione dei 
popoli)(Doc.E/CN.4/1991/52, 30genna­
io 1991). 

Comitato contro la tortura 
Al l° gennaio 1991 sono 55 gli stati

. (compresa l'Italia) che hanno ratificato la 
Convenzione internazionalecontro la tor­
tul"a e altre pene o trattamenti crudeli,
inumani o degradanti. Del Comitato pre­
posto all'attuazionesi segnalano i seguenti
documenti: . 

,- Notadel Segretario generale sullo stato 
della Convenzione internazionale contro 
la tortura e altre pene o trattamenti crude­
li, inumani o degradanti (vi è contenuta, 
tra le altre, la "dichiarazione" dell'Italia 
che accetta lacompetenzadel Comitato in 
materia di dispute fra stati o fra stati e 
individui)(Doc.CAT/C/2/Rev.l, 26 feb­
braio 1991). . ... 

- Rapporto del Gruppo di lavoro sulle 
sparizioni fonate o involontarie (conte­
nentedati relativi a44 paesi)(Doc.E/CN.4/ 
1991/20, 17 gennaio 1991). 

Si segMlano alcuni 
recentidocumentidel­
w Commissione dei 
diritti dell'uomo e del 
Comitato contro la 

. J 

tortura delle NaDoni ! 

Unite , consultabili 
presso UCentro Per i 
diritti ullUlni dell'Uni­
versità di Padova. 

...:.:::.., :.:­
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Interventi regionali per III promoZione di una cultura di pace 
Legge regionale 30 marzo 1988,n.18 

Art.l. FInalItà della legge 
l. La Regione del Ven;ro, in ooetl'l1lA cm i 

JWÌix:ipi roGibtziooali che"sancisccno il ripJdio 
della guerra a:me me:ao di risoJuzicnedellecm­
trovasie inlemazimali, la purmjooe dei diriai 
umani,dellelibettà~~dellacoopera­

zioneintana7ionale,riccnxscenellapaceundiritto 
ftnIlmmaJedegli uomini. e dei popoli. 

2 A la1 fine panuove la aalIura deDa pece 
rnedi81te iniziaIive cu1IuraIi edi ricen:a, di educa­
ziooe,di~ediinbmaziooechetlWb­
IX) a fare~C'IIetOuna taradiJ*C. 

3. Per il """""""1ÌmPnln di questi obieaivi la 
. Regime ~~ direae e favorisce in­

laVaIli di enIi locali, mganismi 8SlIOCÌIItÌVÌ, istitu­
zioni aJkuraJi, gruwidi volootariafoe di coopera­
zione inlanazionalepesenIÌnella Regione. 

Art.2·lDtdatIvecuIturaI 
l.LaRegiooepanuove:a)cmvegnidiinfonna­

zione e SIUdio cm ~ di studiosi ed 
espeI1Ì alivelloiI8ZÌlXI8Iee intarJaziooaIe,suiIemi 
dellapaceedellapromozionedeisuoipesupposti; 
b) un panio annuale denmninalo "V1:'l'IfitripeI' la 
pace", aIÌCXX10SCiiiIIl den'aaività svolla nellri­
ennio pecedalle in um dci seguenIi &eUCIi: la 
JI08euaziooeeducalivo-cu1lumle, rinflmUlZÌone, 
lapoduziooe lIJtisti<:a, la ricen:a. Le tmdalitàpeI' 
l'erogaziooedelpremio llQD) stabilileandeliben 
del Oniglio regionale, su proposta deI1a Giunta 
regionale, 5eIIIÌtD il canitato di cui al successivo 
articalo 7; c) un AidIivio per la I8CItOlta deI1a 
documentazi<xIere1aIiva aDe islilUliooi e ai movi­
melIli per la pace ~ in Iralia e in JlIIi1Ìa>lare 
nelVenm,inco1JalxnzimecmilCalIrodislUdi 
e di b;inaziooe sui diritti dell\onoe dci popoli 
dell'Universitàdegli slUdi di PIdova, sullabase di 
cxnvmzione da stiplJare Iia il Centro e la Gi1I1ta 
regionale, 

Art.3 ·lDIzIativenel campo de" rk:erca . 
l. La Regione panuove riceR:be in tema: a) di 

pace e di diritti fondamenrali·degIi uomini e dei 
popoli; b) di noovi. I1IJlIlOrti Iia ~ 
ealIKlOIi:o-pcduttiva, rX:ert:a scientifica e inm­
vazione tecnologicanel quadro di sviluppo di W1Il 
polilicadipace; c)di espericm.e, ragiJnieprospet­
tive stDricbe del JXirx:ipio dellamnviolenza; d) di 
pedagogia e didaaica dinllre alla produzione di 
JXOgflIiilR1Ì scolastici. per la pece. 

2 L'affidammfodellericeR:beèdelibEnto, sen­
tito il canitaIo di cui all'lIIticoJo 7, dalla Giunta 
regionale che stipula le oonseguenIi convenziaù. 

3. La Regiooe pomuove la diffusiooe IieDa 
scuola dei risultali delle ricaclle e dei materiali 
didattici JXOdotti. 

4. Per il conseguimento delle finalità di cui al 
presenle articolo, è istiwita una sezione speciale 
deI1amediatecaregiondicuiallaleggeregionale 
6 giugno 1983, iL 30. . 

Art. 4 ·lDIzIative nelsettore deU'1struzkme 
l. La Regi<R, nel qwdro delle finalità deDa 

pesente legge: 
- partecipa, nel rispetto delle. competenze statali 

stabilite dalla legislazione vigente, all'attività di 
f~~f~dig~wdi~in~ 
di _"h",."., Inlldiantc la . di cmln1Juli 
F~Ia~=dibmaziooe 
e di specializuzione peotdinali, anche cm l'ap­
pmo della loro esperieIIza, aUilllAXOfoidimenro 
crganicodellelemalicbedella~sviluppo; 

- concede primi per tesi di laurea o di 
speciaIizzazioo pesso univasilà pesenIÌ nella 
regime sui temi dei diritti umani, dello sviluppo e . 
dellacaoperazime. 

2 La R........... nel rispetto delIe alll'lpCtellU


statali~~legisJazimevigalre.pm1UO­
ve: 

a) axsi di fonnazione pofessiooale per quanIi 
intenda'K> RlC8I5Ì a opcnre in ~ in via di 
sviluppo,atitolodivoloolariatooinbtseaipogeai 
di cui all'articolo5' 

b) Uil·~ di soggDni nel VC'IIetO per 
slUdentisingolioin~ alfinedicmsenireuna 
miglicxe alliiJI:etlSlOl'le delle rispettive culture, a 
<:mdi2ionidiItci{.tocitàcminizialiveanaloghedi 
mganizzazionidi aIIripaesi, inJlIIi1Ìa>larediquelli 
aderenliallaCornunitàAlpe-Adria,dicuiallalegge 
tegionale 15dicembre 1981,iL71, e aDe "Giornate 
delIegenlÌedelle~d'Europa"dicuiallalegge 
tegionale 23 gemuuo 1986, iL 3. 

3. LaGiunta regionale sentito ilComitan di cui 
all'articolo 7, predispone, annualmente, Uil JrO­
granuna per l'attuazione delIe iniziative di cui al 
pesente arIicolo; il programma è apJXOVato dal 
Consiglio regionale. 
. Art.5•InlzIative nelcampo della c:oopera7Jo. 
ne 

l. La RegXme, nel rispetto delle Competenze 
statali e delle pocedure stabilire dalla legge 26 
febtnio 1987, iL 49 e d'intesa ai oompetelIti 
orgarùdelMinisterodegliafIariesterifomiscesulla 
btse di apposile convenzioni, assistenza tecnica e 
supportilogislici, agli mganismi pubbli;:i eJXivali 
JRVÌS1Ì dagli arIicoli· I e 2 della sWdetta legge, 
~nel tenitorioregionale. nellaelaOOrazione 
di progeui e cD Jl'08I'IIiIUllÌ di cooperazione allo 
sviluppo fatte salve le JRlOgalive di quelli iOOicaIi 
all'lIIticolo 28 della ciIaIa legge iL 49. 

2 LemodalitAdi auuazìooedelledisposiliooidi 
cui a1.comma 1SCfIO stabilile dal Consig1io regi0­
nale su poposta della Giunla regionale sentita la 
tDnaCmunissiJne oonsilian:. 

3. La Regime JXeVÌO 1lIII'm! del canitato di cui 
all'lIIticolo 7 promuove ~ e stilli in mar.eria 
di caopet82iooe intanazionale e ede a dare
adeguarainf~sull'~dei~geai 
di cui al comma l. 

Art. 6 • Presentazione proposte di iniziative 
l. Gli alli di cui al comma 3 den'articolo 1 

pos.s<n> JXEiilti1llIre al JKesidenle del Comitato 
ptml8iIellIe per lapece entro ilmese di ottob'e di 
ogni anm poposte di iniziaIive nen'ambito degli 
inrervellli istidai txecedenIi articoli 2. 3. 

Art. 7 • hUtuzlone del ComItato permanente 
perla pace 

1Pa-realizzare il necessario collegamenlD JrO­
gIlII1IiiUIlDri eoperativo tra la Regione egli orga­
nismiassocialivicheperseguomlefinalitlinJicate 
all'lIIticolo 1.èislinritoilComitalDpmnanenteper
lapece. . 

2llComitatoèçompasto: a)dalPresidentedella 
Giunta regionale o da un suo delegato che lo 
pesi.ede; b) da cinque memm eleni nel propio 
sem dal Coosiglio regionale, di cui due in rappe­
sentanzadellamimranza; c) daUillllR'JEiiltil1l 
perciascunauniversitAavetllesedenellaRegiooe; 
d) fima seuerappresenl:anlidelle llSIlOCialiOOiche 
pevecJom,nelfaitoroGiiutivooneglicmlinamenli 
interni, fra gli scop sociali, in fonna peva1enle, 

irùzial:ive culturali e lISSistenziali. nel dei 
diriui umani. deDa woptiliZÌJlle e de1Io~ 
intanazionaJe,deDàdifesanonviolema,dellapace 
edeDasolidarietàcm i . inviadi sviluppo,<Id 
disanm, <Id selVizD et:aIranaQvo al savizio 
miliJare. 

3.Leassociazimi,01IleaqumroindicafoalpmtD 
d) del comma.......-w."" devono possedere i 
segueniteqUisil[:;;;~ finidi lucro, avae 
una SIrUtl1n sociale a btse deIoocratica; operare 
ahneooin4povincedelVC'IIetOdapmdidueanni. 

4.nCamitatopernumenleperIapeceèmminatD 
dal PlesidenredellaGiunlaqimale. 

5. Laoomina dei iappEiiltidanlÌ degli0Ig1llisrni 
di cui aDe Ieuerec)ed) del oomma2 avviene fra i 
designali dagliorganismi medesimi. 

6.fiCamitatodurainClà:afimaBascù:nzadel 
Consiglio n:gionale e le sue funziooi sam pI(X'O­
.gllle fim all'insediamenlodel nmvo Camitalo. 

I 7. Pa- la validità delle sedute è necessaria la 
PEiiltiIZ& della maggi<nnza dei componenli; le 
deliberazioni SOiIO lISSl.IDfe an il vOlO favoo:vole 
della maggiooInza degli inrervaDJli. 

Art. 8 • FunDonI del Comitato permanente 
per la pace 

1. n CmUtato peonnanente per la pace svolge le . 
seguenIi funzi<mi: a) c:m:xme alla fumwlazi:me 
del pogramma lIllIlUlIle di inlervenli mnché alla 
pedisposizione deDa reIaliale lliIiIWIIe di cui al­
l'.uoo109,ancbesuDabasedelle~f<l:ii1Ulllle 
dagliorganismidicuial00liliilll3de1l'articolo 1;b) 
popooel'istituzime,perlostudiodi temispecifici, 
di groppidi llMlI'Ocomposti anàledasoggellinm 
apparteuelllì al Comitato slesso; c) ddamina il 
lanae sovraìntende al calln"n;" di cui all'articolo 
2.letIeiaa);d)esprimei~j;vislidagliar1iooJi 
2 -lettetab), 3,4 e 5 ultimo <XlIiIilllL 

Art. 9 • Prognmma annuale degU Intei'\'eDti 
1. La Giunta Ieg\ooaIe provvede, nell'ambito 

della sua competenza, alla fOliDulazione del JrO­
~amualechevienepreselll8lO alConsiglio 
regionale peI' l'appovazione entro ill1lelle di ~ 
naio. 2 nprogrammadet!:mùnaobieaiviepiaità 
ann;ùali opluriermalieindividua le iniziaIive teIa- . 
uve. 3. n programma lIiIiI1I8Ie è a1Iresl aa:ompa­
gnalD daW1Ilrelaziooe sugli ~ttivi pogramma­
tici da conseguire nell'ambito deI1a ponmione 
deI1a cultura peI' la pace, mncb6 sullo stato di 
attuaziooe delle iniziaIive già lISSUIlle in btse alla 
pesentelegge. 

Art. lO • Parteclpazlooe della RegIone alla
 
FondazìJne"Veneziaperlaricerca suDa .-ce"
 

l. La RegiMe pertecipa. in collaborazione cm 
enIi e islituziaù Vmele, alla roGituziooe di W1Il 
FoIXIazillrIe"Ven::ziaperlarlc:en:asullapaee",an 
sede in Vc:nezia, che abbia quali priIx:ipati 6naIità 
sta1UI8iÌe: 

- lo sviluppo e il coordinainellro delle ~ 
scientifiche ancbe in còllaborazione cm ellli e 
istituzioninazicnalieinranazionali,suDequestiooi
re1aliveallaSÌClllelZ8,allosviluppoealIapace,cm 
particolare attenzione ai peesi dell'area meditelra­
nea edeDa Canunità Alpe-Adria; 

·IaJXOlTlOZÌOOe delle inrziaIive atte adivulgare i
 
risultali delle rX:en::he oornpiute.
 

2 LaGiunra regiooale è lIUtOOz2aIa a 00i1IJiae 
tuUi gli &ai nect'&'l8ri per'lX'rl'ezionare lapartecipa­
zione deI1a RegioneallaluxIazicne e avasare le 
quote stabilite dal relativo s1aluto. 
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